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INTRODUZIONE

Il Santo Rosario è preghiera particolare unica. Si annunzia un Mistero della vita di Gesù o della Vergine. Si contempla il Mistero annunziato, si chiede al Padre nostro, alla Vergine Maria, alla Beata Trinità, che si realizzi in noi, quando si è realizzato nella vita della Madre nostra e di Gesù Signore. Per questo il Santo Rosaio è preghiera unica, singolare, speciale. Si contempla per divenire. Si prega per chiedere questa specifica grazia: vivere alla maniera di Gesù e della Madre nostra.

MISTERI DELLA GIOIA
Chi contempla i misteri della gioia – essi riguardano la vita di Maria e di Gesù dal momento dell’annunziazione fino ai dodici anni di Gesù – apprenderà che la gioia non nasce dalla terra, non viene dalle cose, neanche viene dal peccato. Essa è dono che Dio elargisce a chi obbedisce alla sua Legge, a chi ascolta la sua voce, a chi accoglie il disegno di salvezza che Lui ha su ciascuno e vi presta immediata, pronta, istantanea obbedienza. Gioia e ascolto sono l’uno l’albero e l’altra il frutto.
Chi cerca la vera gioia sa dove trovarla. Chi medita i misteri della gioia, di certo non andrà a trovare la felicità nelle cose del mondo, né tanto meno nell’immoralità e nei vizi. Sapendo che essa è il frutto dell’obbedienza alla Parola, alla vocazione, alla missione, al carisma, ai sacramenti ricevuti, chiederà al Signore ogni forza per abitare nella sua volontà e fare di essa la sua vita, senza uscire mai fuori. Se invece la meditazione non viene operata, la preghiera sarà di distrazione e si rimane nel male.
MISTERI DELLA SOFFERENZA

La sofferenza è la scala necessaria che dovrà condurci nel regno eterno di Dio. Gli antichi asceti si servivano di una frase assai semplice e immediata: per crucem ad luce, per aspera ad astra. Per la croce alla luce eterna. Per le cose aspre, difficili si va alle stelle. Dalla terra al Paradiso vi è una sola scala: la sofferenza, la croce, le asperità che devono allontanarci dai vizi, dall’idolatria, dall’immoralità. Non esistono vie facili verso il Paradiso. Gesù parla di porta stretta e di via angusta. 
I Misteri della sofferenza che contemplano l’ultimo grande dolore di Gesù – esso va dal suo arresto nell’orto fino al momento della sua sepoltura – devono aiutarci a farci innamorare della croce di Gesù Signore, che è croce da Lui abbracciata per amore della salvezza del mondo. Con la sofferenza si espiano i peccati e si ottiene la grazia della conversione per molti cuori. La sofferenza espia ed ottiene ogni grazia, se offerta a Dio e vissuta con pazienza, sopportazione, obbedienza, affidamento al Signore.
MISTERO DELLA GLORIA

I misteri della gloria rivelano qual è il frutto della sofferenza di Gesù Signore. Essi contemplano la sua gloriosa risurrezione e ascensione al cielo, la discesa dello Spirito Santo sopra gli Apostoli riuniti con la Madre di Gesù e altre persone nel Cenacolo, l’assunzione della Vergine Maria in cielo in corpo e anima e la sua incoronazione a Regina degli Angeli e dei Santi. Non vi sono frutti più grandi di questi. Il dolore di Gesù non è andato perduto. Esso è l’alito perenne della vita nuova sulla nostra terra.
Chi contempla nella fede questi misteri, sa che nessuna sua sofferenza, vissuta come corpo di Cristo, a beneficio del corpo di Cristo, andrà perduta. Saprà anche che ogni sua sofferenza potrà salvare un’anima se offerta a Dio sul modello di Cristo Gesù, vivendo nella grande mitezza e fortezza dello Spirito Santo. Il cristiano sciupa spesso tutta la sua sofferenza, perché non conosce i frutti di essa o anche perché non dimora nella grazia santificante e non cresce di fede in fede, camminando nella verità. 
MISTERI DELLA LUCE

I Misteri della luce riguardano cinque momenti salienti della vita di Gesù. Battesimo al fiume Giordano. Inizio della predicazione con l’invito alla conversione e alla fede nel Vangelo, le nozze di Cana, la trasfigurazione sul monte, l’istituzione dell’Eucaristia. Come ha iniziato Gesù la sua missione? Cosa ha fatto nel suo svolgimento? Donde nasce la fede? Come si rafforza? Come si nutre? Le vie di Cristo devono essere vie anche per i suoi discepoli. Perché Gesù è riuscito nella sua missione e noi spesso no?
La risposta è una. Gesù camminava mosso dallo Spirito Santo avendo come unico principio di azione il compimento della volontà del Padre. Il Padre nello Spirito Santo diceva a Gesù cosa fare e come farlo, cosa dire e come dirlo. Gesù con la fortezza, sapienza, intelletto, conoscenza, timore del Signore dello Spirito Santo obbediva con immediato ascolto. Nulla è mai venuto dal cuore di Gesù. Tutto invece veniva dal cuore del Padre. I misteri della luce devono far divenire la via di Cristo nostro via.

IL SANTO ROSARIO È PER L’UOMO 

Insegnava Gesù ai farisei e agli scribi che il sabato è fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato. Questo insegnamento di Gesù possiamo applicarlo anche per il Santo Rosario. Il Santo Rosario è fatto per il cristiano e non il cristiano per il Santo Rosario. Esso è preghiera che può essere, a seconda delle esigenze della comunità, modulata in diverse forme e molteplici modalità. Se l’assemblea è fatta da bambini o giovani, cinque meditazioni potrebbero stancare, creando odio verso di esso.

Scegliendo una forma loro adeguata, si crea in essi l’amore verso questa preghiera così nobile e così antica. Il Santo Rosario per intero non consta forse di 20 meditazioni? La pietà cristiana non lo ha forse suddiviso in quattro parti? Questa suddivisione vale per gli adulti, per quanti sono formati. La saggezza del Pastore deve suggerire, nello Spirito Santo vie, forme, modalità che possano far amare questa preghiera così nobile, santa, unica. Chi ama il Santo Rosario si santifica.

La Madre di Dio, la Regina del Santo Rosario, ci introduca nel suo mistero, dal quale prende inizio il mistero del Verbo Eterno che nel suo seno si è fatto carne. Sia Lei a darci la sua stessa obbedienza perché possiamo non solo contemplare i divini misteri, ma anche trasformarli in nostra vita. In fondo è questo il fine di questa sublime preghiera: farci veri discepoli ad immagine di Cristo Gesù e della Madre sua. Dovrebbe essere solo questo il desiderio e il fine. Ci aiuti lo Spirito Santo a realizzarlo.
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO
Giorno 07 ottobre 2018
Rallegrati, o Maria
Rifletteremo durante questa Novena in onore della Beata Vergine Maria del Santo Rosario sull’Ave Maria e su una preghiera che contempla la Madre di Gesù ai piedi della sua croce attraverso la quale chiediamo la santità dell’amina, dello spirito, del corpo.

L’“Ave Maria”. Essa è il frutto di tre parole: dell’Angelo, di Santa Elisabetta, della Chiesa, rispettivamente: “Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te”. “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!” “Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte. Amen”. 

L’Angelo entra nella casa della Vergine Maria, in Nazaret, e le rivolge un saluto, che nessun orecchio umano aveva mai sentito: “Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te”. Chiediamoci: perché la Vergine Maria è invitata a rallegrarsi, gioire, esultare, fare sprigionare tutta la letizia che è nel suo cuore?

Nell’Antico Testamento uno solo era il motivo per cui una persona, o un intero popolo era invitato a esultare di gioia: “La venuta del suo Dio”. 

Rallègrati, Maria! Dio sta per venire con potenza nella tua vita. Il tuo Signore sta per invaderti in un modo nuovo, inaspettato, inaudito.

Rallègrati, Maria! Il tuo Creatore sta venendo per farti una proposta che ogni donna del suo popolo vorrebbe oggi sentire.

Rallègrati, Maria! Il tuo Salvatore per mezzo di te vuole fare nascere l’Uomo nuovo, dal quale poi sorgerà l’umanità nuova.

Rallegrati, Maria! Lo Spirito Santo sta per prendere dimora nel tuo seno dal quale dovrà nascere il Figlio dell’altissimo.

Rallegrati, Maria! Dal tuo sì alla proposta divina cielo e terra esulteranno perché l’universo intero sarà riconciliato con Dio.

Rallègrati, Maria! In te il Signore sta per compiere un’opera che mai ha compiuto e mai più compirà: tu sarai Madre Vergine in eterno.

Rallègrati, Maria! Da te non nascerà un uomo, come per tutte le altre donne. In Te si farà vero Uomo, rimanendo vero Dio, il Verbo Eterno del Padre.

Rallègrati, Maria! Ciò che i cieli dei cieli non riescono a contenere si farà carne nel tuo grembo verginale. Tu sarai la Madre del tuo Signore, del tuo Dio.

Rallègrati, Maria! Il Signore chiede il tuo cuore per dare al suo Figlio Unigenito una dimora sulla nostra terra.

Rallègrati, Maria! Tutto il Cielo attende il tuo sì per innalzare al suo Dio e Signore il canto nuovo della vita.

Rallègrati, Maria! Da te oggi nasce la speranza di salvezza per l’umanità. Tu sei la porta della vita per ogni uomo.

Rallègrati, Maria! Tu sei la casa di Dio sulla terra. Dio ha scelto te come suo tabernacolo vivente. 

Infiniti sono i motivi per cui Maria è invitata a rallegrarsi. Nella sua gioia è la nostra gioia, la gioia dell’uomo. Oggi l’umanità sta perdendo la verità della gioia. Ignora che essa nasce solo dalla visita di Dio. Ignorando la via della gioia, si sta inabissando in gioie di morte, di annientamento del suo essere e della sua natura, del suo operare e del suo agire. Si sta tagliando ogni ponte per la stessa costruzione di se stessa. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna della gioia perfetta, Angeli a Santi di Dio, riconduceteci alla vera fonte di ogni gioia duratura ed eterna. 

ANTIFONA D'INGRESSO (Lc 1,28.42)
Ave, Maria, piena di grazia: il Signore è con te; tu sei benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del tuo seno.

La liturgia in onore della Beata Vergine del Santo Rosario inizia con il saluto dell’Angelo nella casa di Nazaret e con la confessione di Elisabetta verso la Madre del suo Signore e del Bambino che Lei portava nel grembo. 
L’Angelo invita Maria a rallegrarsi. Lei è piena di grazia, piena di Dio. Il Signore è con Lei. Abita in Lei. In Lei dimora. Elisabetta la riconosce Madre del suo Signore. Chiama Lei e il Bambino, frutto del suo seno, benedetti.

COLLETTA
Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; tu, che all'annunzio dell'angelo ci hai rivelato l'incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce, con l'intercessione della Beata Vergine Maria, guidaci alla gloria della risurrezione. 
Si chiede al Padre che ci colmi della sua grazia. Si chiede a Lui che per il mistero dell’Incarnazione e Morte del Figlio suo, intercedente la Beata Vergine Maria, ci guidi alla gloria della risurrezione. Terra e cielo devono essere un solo mistero.

Guai di separare i due misteri: vita e morte, terra e cielo, tempo ed eternità, morte e risurrezione, sofferenza e gloria eterna, devono essere un solo mistero. Oggi se ne sono fatti due, separati, ed è il disastro sia morale che spirituale.
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Baruc (Bar 4, 5-12.27-29)
Coraggio, popolo mio, tu, memoria d'Israele! Siete stati venduti alle nazioni non per essere annientati, ma perché avete fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici.

Il Signore manifesta al suo popolo le ragioni del suo esilio. Non sono stati venduti alle nazioni per essere annientati, ma perché hanno fatto adirare il loro Dio. Come? Trasgredendo la Legge santa e divenendo idolatri e immorali.
Ora il Signore invita il suo popolo a farsi coraggio. Perché l’ora della sua schiavitù sta per finire. Quando quest’ora finirà? Quando il popolo sarà ritornato al suo Dio e Signore. È questo un severo monito anche per i cristiani.

Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio. Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme.

Quando il credente nel vero Dio, nel vero Cristo, dimentica il vero Dio, il vero Cristo e sacrifica a demòni e non al vero Dio, al vero Cristo, sempre il Signore si adira. Non per vendetta, ma perché il suo adoratore si converta.
Ecco il rimprovero che il Signore fa ai suoi adoratori: avete irritato il vostro creatore. Avete dimenticato chi vi ha allevato, avete afflitto anche colei che vi ha riuniti, Gerusalemme. Noi abbiamo dimenticato Cristo Gesù e la Vergine Maria.
Essa ha visto piombare su di voi l'ira divina e ha esclamato: "Ascoltate, città vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore.

Ora è Gerusalemme che parla: Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: Ascoltate, città vicine di Dio, Dio mi ha mandato un grande dolore. Gerusalemme è vista come vera Madre. La Vergine Maria è vera nostra Madre.
Sempre la Madre piange per i figli che si perdono. Chi ama la Vergine Maria, mai le dovrebbe arrecare un dolore così grande. Questo vale anche per ogni adoratore del vero Dio e Signore. Mai dovrebbe condurlo all’ira.
Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l'Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Io li avevo nutriti con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore.

Gerusalemme, figura della Vergine Maria, vede la schiavitù in cui il Signore ha condotto i suoi figli e le sue figlie. Li ha condotti per amore, perché si convertissero alla sua Parola, fossero fedeli alla sua Alleanza.
Gerusalemme aveva nutrito i suoi figli con gioia. Li lascia andare con pianto e dolore. La conduzione in esilio è l’atto più grande di amore con il quale il Signore ha amato il suo popolo. Avrebbe potuto sterminarlo. Gli offre invece la salvezza.
Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti; sono stata lasciata sola per i peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla legge di Dio".

Ora Gerusalemme chiede a tutti di non godere perché è vista vedova e abbandonata da molti. Essa non ha alcuna colpa. Tutto è avvenuto per i peccati dei suoi figli. In cosa consiste il peccato? Nell’abbandono della legge di Dio.
Se oggi riuscissimo a mettere nel cuore dei cristiani che la trasgressione della Legge del Signore è peccato, salveremmo l’umanità. Mostreremmo ad essa la via della vita. Invece ci logoriamo a dire parole vane che non cambiano la vita. 
Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha afflitti.  Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, così, ritornando, decuplicate lo zelo per ricercarlo; perché chi vi ha afflitto con tanti mali vi darà anche, con la vostra salvezza, una gioia perenne.
Ora Gerusalemme invita i suoi figli a pregare il Signore. Lui sa ascoltare il loro grido. Come il peccato allontana Dio dall’uomo e apre le cataratte perché ogni male si riversi su di lui, così la conversione avvicina Dio e chiude ogni cataratta.
Se l’uomo avesse questa fede, saprebbe che più pecca e più le cataratte del male si spalancano e inondano la sua vita. Meno pecca e meno esse si aprono. Se si converte al Signore con obbedienza perfetta, esse si chiudono.

Parliamo del male morale e fisico, non quello che lui subisce a causa del peccato dei suoi fratelli, ma di quello che lui fa ai suoi fratelli a causa delle cataratte che si sono spalancate e inondano il suo cuore e la sua mente di desideri cattivi. 

Desideri cattivi, pensieri malvagi, vizi, sono la fonte, la sorgente del male fisico e morale che da noi si riversa sugli altri, fino a causare la morte spirituale, la morte fisica, la morte eterna. Chi non vuole essere fonte di male, deve convertirsi. 

Chi è nel peccato, sappia che in molti modi e in diverse forme sarà fonte di male per i suoi fratelli. Sarà fonte sia di male attivo che di male passivo. Nel peccato si è sempre operatori di iniquità e di scandali. Il peccato genera sempre male.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 68)
Il Signore ascolta i miseri. 

È verità.  Il Signore ascolta i miseri. Ma chi sono i miseri che il Signore ascolta? Coloro che vedono la loro miseria spirituale e fisica, sentono il peso del loro peccato e nella conversione si rivolgono a Lui perché li liberi e li salvi.
Misero è anche colui che è angariato dal peccato dei suoi fratelli e chiede al Signore che venga in suo aiuto. Misero è Cristo Gesù Crocifisso. Su di Lui si è abbattuto il peccato del mondo. Lui invoca il Signore e chiede a Lui aiuto. 
Vedano i poveri e si rallegrino; voi che cercate Dio, fatevi coraggio, perché il Signore ascolta i miseri e non disprezza i suoi che sono prigionieri. A lui cantino lode i cieli e la terra, i mari e quanto brulica in essi. 
È questa la fede vera. Sapere che in ogni miseria sia spirituale che fisica, se invochiamo il Signore secondo le regole della preghiera, Lui sempre ascolta. Quali sono le regole della preghiera? La conversione e l’obbedienza alla Parola.
Dio va invocato sempre nella più pura confessione della verità. Mai potrà essere invocato dalla falsità, dalla menzogna, dall’inganno. È menzogna invocarlo come liberatore e non come Signore della nostra vita. Lui è il Signore e il Liberatore.
Perché Dio salverà Sion, ricostruirà le città di Giuda: vi abiteranno e ne riavranno il possesso. La stirpe dei suoi servi ne sarà erede e chi ama il suo nome vi porrà dimora.

Quando il Signore salverà Sion e quando ricostruirà le città di Giuda? Quando vi abiteranno e ne riavranno il possesso? Quando il Signore, Dio d’Israele, sarà riconosciuto come vero Signore, vero Dio, vero unico Signore e unico Dio.
È verità. La stirpe dei suoi servi né sarà erede e chi ama il suo nome vi porrà dimora. Ma chi è servo di Dio? Chi fa la sua volontà. Chi ama il Signore? Chi ascolta la sua voce e vi presta immediata obbedienza. 
CANTO AL VANGELO (Mt 11,25)
Alleluia, alleluia. Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno. Alleluia.

Chi sono i piccoli ai quali il Signore ha rivelato i misteri del Regno? Piccoli non sono coloro che confidano nella loro mente, loro cuore, loro forza fisica, loro capacità. Sono invece coloro che hanno consegnato la loro vita al loro Dio e Signore.
Piccolo è Cristo Gesù la cui vita è tutta, sempre, in ogni momento dalla volontà del Padre.  Piccola è la Vergine Maria, che si è proclamata la Serva del Signore. Piccoli sono i martiri e i confessori della fede. La loro vita è del Signore.
VANGELO – Dal vangelo secondo Luca (Lc 10, 17-24)
In quel tempo, i settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: "Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome".  Egli disse loro: "Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli".
Qual è il motivo della vera gioia di un discepolo di Gesù? Sapere che domani sarà accolto del suo Signore nelle sue dimore eterne. Tutto il discepolo di Gesù deve operare per avere in eredità domani la più grande gloria nei cieli.

A nulla serve scacciare i demoni o profetare o compiere miracoli, se poi la gloria eterna non è data perché non abbiamo vissuto nella Parola di Gesù. Essere papi, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati per la dannazione è triste.
In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: "Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo".
A chi si manifesta e a chi si rivela il Signore? A colui che non è pieno di sé. A colui che sa svuotarsi di sé. Una sorgente di acqua purissima mai riempirà una brocca se essa è piena di terra o di altre cose. Prima la brocca va svuotata.

Così dicasi di ogni cuore e ogni mente. Se il cuore è colmo di peccato e la mente piena di sapienza diabolica e infernale, mai il Signore potrà riversare in essi la sua grazia, la sua rivelazione, la sua scienza eterna, il suo mistero. 
E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: "Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono".

Tutti i profeti, tutti i giusti, tutti gli amici di Dio dell’Antico Testamento avevano un solo desiderio: vedere anche uno solo dei giorni del Messia, del Cristo di Dio. Tutti morirono nella speranza e attendendo questo giorno. 
Il Messia è venuto, il Cristo di Dio è in mezzo agli uomini, e gli uomini cosa stanno facendo di Lui? Un Crocifisso, un Perseguitato, un Martire. È segno che costoro non sono né profeti, né giusti, né amici di Dio. Non amano il suo Messia.

SULLE OFFERTE
O Padre, rendici degni del sacrificio eucaristico e fa' che celebriamo con sincera fede i misteri del tuo Figlio, per raccogliere i frutti della redenzione.
Preghiera santa sempre da innalzare al Signore. Se i frutti della redenzione da noi non vengono accolti, a che giova essere cristiani? Chi è allora il cristiano? Colui che non solo si nutre dei frutti della redenzione. Si nutre e li produce.

È questo il segno che noi raccogliamo i frutti della redenzione: se divengono in noi, questi frutti, alberi che producono frutti di redenzione per i nostri fratelli.  Chi produce frutti di redenzione raccoglie secondo verità i frutti di Cristo Gesù. 
PREFAZIO DELLA BEATA VERGINE MARIA I
E' veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno.
Chi è il Signore nostro Dio? È il Signore degno di ogni lode, benedizione, ringraziamento. Perché a Lui si addice e va elevata ogni lode? Perché Lui è il Signore Onnipotente, è il Dio Liberatore e Redentore, è il Dio Salvatore.

È il Dio che non solo ha creato l’uomo, lo ha anche redento. Per la sua redenzione eterna ha dato il suo Figlio unigenito. Se Lui ha dato tutto per la nostra salvezza, Lui va lodato e benedetto con ogni benedizione. 
Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti glorifichiamo, nella memoria della beata sempre Vergine Maria. Per opera dello Spirito Santo, ha concepito il tuo unico Figlio; e sempre intatta nella sua gloria verginale, ha irradiato sul mondo la luce eterna, Gesù Cristo nostro Signore.

Oggi la Chiesa ricorda la Beata Vergine Maria. Chi è la Vergine Maria? È la Madre del Figlio Eterno del Padre. Lei al Verbo della vita ha dato il suo seno verginale perché per opera dello Spirito Santo si facesse carne, vero uomo.
È dal suo seno rimasto vergine in eterno che nel mondo si è irradiata la luce eterna, la luce della vita e della salvezza. Tutto questo è avvenuto per la misericordia del nostro Dio e per il suo amore eterno verso di noi. 
Per mezzo di lui si allietano gli angeli e nell'eternità adorano la gloria dei tuo volto. Al loro canto concedi, o Signore, che si uniscano le nostre umili voci nell'inno di lode:
Anche gli Angeli trovano in Cristo la sorgente della vera gioia. Anche Loro lodano il Padre per Cristo, in Cristo, con Cristo. Anche per essi Cristo Gesù è il mediatore – non il redentore – della loro lode e gloria da rivolgere al Padre.

La Chiesa chiede a Dio che anche noi possiamo unirci al canto della lode e della benedizione che in eterno sale a Lui dalla loro voce. Il coro dei redenti e il coro degli Angeli diventano un solo coro, in Cristo, per la lode del Padre. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE (Lc 1,31)
L'angelo disse a Maria: "Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio e gli porrai nome Gesù".

Viene ricordato il momento in cui l’Angelo annunzia a Maria il grande mistero che si sarebbe compiuto nel suo seno verginale: “Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio e gli porrai nome Gesù”.  È il momento che tutta la storia attendeva.

Oggi la nostra stoltezza e insipienza ha deciso di negare questo evento. Ha stabilito che tutti possono andare a Dio senza Cristo. Mentre Dio stabilisce Cristo unico suo Mediatore, noi diciamo che Cristo non è il Mediatore. 

DOPO LA COMUNIONE
O Dio, nostro Padre, concedi a noi, che in questo sacramento abbiamo annunziato la morte e risurrezione del tuo Figlio, di essere sempre uniti alla sua passione per condividere la gioia immensa del suo regno. 
Per crucem ad lucem. Per la via della croce alla via della gloria. Noi chiediamo al Signore di essere uniti alla Passione di Cristo Gesù per essere domani partecipi della sua gloria risurrezione. Nella Passione di Cristo nella sua Risurrezione. 
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO
VENERDÌ 28 SETTEMBRE 2018
Piena di grazia
La Vergine Maria è piena di grazia. Anche di altre persone, è detto nel Nuovo Testamento, che sono piene di grazia: “Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo...  pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo” (At 5,5.8). Qual è la differenza che vi è tra Stefano e la Vergine Maria? 

Stefano è stato concepito nel peccato come qualsiasi altro uomo che viene al mondo. È divenuto pieno di grazia, dopo il battesimo. Pieno di grazia è rimasto a motivo della potenza dello Spirito Santo di cui era rivestito. La pienezza è però limitata. Ogni bicchiere, ogni recipiente è pieno, quando il liquido che contiene giunge fino all’orlo e quasi trabocca. Altra è però la pienezza di un centilitro, altra è la pienezza di un milione di metri cubi, altra ancora è quella di un oceano sconfinato. 
Stefano ha la pienezza limitata. La Vergine Maria è piena di grazia dal primissimo istante della sua vita. Ella iniziò ad esistere piena di grazia. Ella è concepita piena di grazia. Il peccato originale non l’ha neanche sfiorata per un attimo. Questa è la prima verità. La Vergine Maria è piena di grazia perché “Immacolata Concezione di Dio”. Ella nella creazione è la sola “Opera di Dio”, senza alcun limite di immagine e di somiglianza con il suo Creatore. Noi riflettiamo una scintilla della natura ed essenza di Dio. La Vergine Maria riflette Dio più di tutta la creazione messa insieme.
Ella è piena di Dio. È rivestita di Dio. È avvolta di Dio. Non solo Ella è piena di grazia. La grazia dell’istante del suo concepimento e la grazia dell’ultimo istante della sua vita non è nella stessa misura. Piena era prima. Piena è ora. La misura è però cambiata. Ora è senza misura. La sua pienezza è senza alcun limite. Dio ha dato tutto se stesso a questa Donna. Nulla ha tenuto per sé. Ha potuto dare tutto perché la Vergine Maria ogni giorno si lascia ricolmare da Dio, perché umile serva nelle sue mani.

La Vergine Maria è la perfetta collaboratrice con Dio. Possiamo applicare a Lei in modo perfettissimo l’immagine del vaso e del vasaio. Dio è il Vasaio. La Vergine Maria è il Vaso. È il Vaso che non oppone alcuna resistenza, neanche di un solo peccato veniale, di una sola “innocente” trasgressione, di un solo piccolo moto del suo cuore, neanche il suo istinto naturale oppone resistenza al suo Signore. Giorno per giorno, giorno dopo giorno, anno per anno, anno dopo anno, il Signore lavora il suo Vaso e ne fa il suo Capolavoro. La Vergine Maria si lascia lavorare da Dio e diviene l’opera più eccellente nella sua creazione. Anche con noi Dio vorrebbe lavorare. 
Anche noi vorrebbe modellare. Ma noi siamo creta dura, non modellabile, non scorrevole sotto le sue mani. Tutto in noi è duro: cuore, mente, pensieri, corpo, anima, spirito, sentimenti, volontà, desideri. Sono duri di peccato, vizio, trasgressione, violazione della legge santa di Dio, inconsistenza veritativa e dottrinale. Siamo talmente induriti nel cuore e nella mente che niente riesce a scalfirci. Dio non può lavorare con noi. Neanche la sua Onnipotenza può nulla senza la nostra docilità al suo volere. Eppure anche noi Dio vorrebbe fare “pieni di grazia”, di santità, verità, giustizia, pace, amore, carità. Anche noi vorrebbe ricolmare di Spirito Santo.
Vorrebbe, ma noi non vogliamo. Siamo troppo attaccati alla nostra durezza da rendere vana ogni sua azione. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Piena di Grazia, Tutta Santa, rendici miti e umili di cuore. Angeli e Santi, venite in nostro aiuto, vogliamo lasciarci modellare da Dio per essere anche noi pieni di grazia e di Spirito Santo.

ANTIFONA
"Io sono la salvezza del popolo", dice il Signore, "in qualunque prova mi invocheranno, li esaudirò, e sarò il loro Signore per sempre".

Dio si rivela come la salvezza del suo popolo. Riflettiamo. Chi vuole essere salvato da Dio deve divenire suo popolo. Da popolo di Dio, l’uomo invoca il Signore e Lui lo esaudirà. Per il suo popolo Dio sarà il suo Signore per sempre.
Cosa dice Gesù? Fate discepoli tutte le genti. Annunziate il Vangelo. Chi crederà, sarà battezzato, diverrà mio corpo, sarà salvato. Chi non crederà sarà condannato, perché non ha voluto essere corpo di Cristo, nuovo popolo di Dio. 

COLLETTA
O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta la legge, fa' che osservando i tuoi comandamenti meritiamo di entrare nella vita eterna.

Il comandamento del Signore è amore verso Dio e amore verso il prossimo. Ma perché dobbiamo amare Dio e il prossimo? Per entrare nella vita eterna. L’amore è la via che conduce al Paradiso, al Regno eterno del Signore nostro Dio.
Se oggi noi diciamo che la vita eterna nel Paradiso è per tutti, indistintamente, senza bisogno di amare Dio e il prossimo, noi inganniamo ogni uomo, lo condanniamo alla morte eterna, perché gli nascondiamo la via della vita. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del Qoèlet (Qo 3,1-11)
Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo.

Il Qoelet esamina la vita dell’uomo sulla terra. Vede che il tempo è essenza dell’esistenza umana. Alcune cose possono essere fatte in un tempo e non in un altro. Alcune prima e non dopo. Altre dopo e non prima. Il tempo è tutto.
Non si rispetta il tempo, la vita non è rispettata, non è aiutata nel suo giusto farsi, divenire, realizzarsi. Se oggi c’è un peccato gravissimo dell’uomo è il non uso del tempo secondo la legge del tempo. La volontà ha distrutto la natura.

C'è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato.

Prima si nasce e poi si muore. Prima si pianta e poi si sradica. Non si può morire senza nascere e né si può sradicare senza piantare. Il dopo è necessariamente frutto del prima. Se non si pone il prima, mai si potrà porre il dopo.

Se non si apprende non si può lavorare. Prima si apprende e poi si lavora. Prima si impara e poi si parla. Noi vogliamo porre in esistenza il dopo senza aver posto il prima. Non è dato. Mai sarà possibile. Prima viene il prima, dopo viene il dopo. 
Un tempo per uccidere e un tempo per curare, un tempo per demolire e un tempo per costruire.

Ci sono alcune azioni che non possono essere ripetute in eterno. C’è un tempo per uccidere. È il tempo della guerra. Ma c’è anche il tempo per curare. Quanti non sono morti in battaglia, pur essendo feriti, vanno curati. 
Così anche se si demolisce sempre, si distrugge ogni cosa. C’è il tempo per demolire ma ad esso deve seguire il tempo della costruzione. La casa non va soltanto demolita, va anche ricostruita. È saggezza fare bene ogni cosa.
Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per fare lutto e un tempo per danzare.

La vita dell’uomo sulla terra è fatta di diversi momenti: c’è il tempo del piangere e il tempo del ridere, il tempo per fare lutto e il tempo per danzare. Il tempo del lutto deve durare otto giorni. Poi si deve riprendere la vita nella sua completezza.

Anche questo è peccato degli uomini: fare della vita un lutto perenne, un pianto senza sosta per la perdita di una persona cara. Muore una persona cara? Si piange per otto giorni, si fa lutto per otto giorni, poi si ritorna alla quotidianità.
Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci.
Come si fa sempre a gettare sassi, se prima essi non vengono raccolti? Si può sempre stare abbracciati ad una persona? Anche le cose più piacevoli hanno il loro tempo. Non si può spendere senza guadagnare. Si guadagna e si spende.

Oggi si vuole spendere senza guadagnare. Non è possibile. Così anche se ci si aggrappa alle cose piacevoli quando si operano quelle non piacevoli? Il Signore ha dato sei giorni per lavorare e uno per riposare. Ogni cosa ha il suo tempo. 
Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per conservare e un tempo per buttar via.

Senza l’osservanza di un tempo non si può vivere l’altro tempo. Se non si cerca non si può perdere, se non si conserva non si può buttare via. Ogni azione ha bisogno dell’azione precedente. Senza la precedente non esiste la susseguente.
Basterebbe che l’uomo si convincesse di questa altissima verità, per fare oggi tutti ciò che appartiene all’oggi. Se oggi non è fatto ciò che è di oggi, neanche domani si potrà fare ciò che è di domani. L’oggi partorisce e genera il domani.

Un tempo per strappare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare.

Altre azioni che non possono essere fatte in contemporanea. Prima si strappa e poi si cuce. Non si può cucire se prima non si strappa. Prima si tace e poi si parla. Non si può parlare senza aver prima ascoltato. Si ascolta. Poi si parla.
Sarebbe cosa inutile prima cucire e poi strappare. Come sarebbe anche cosa inutile prima parlare e poi tacere per ascoltare l’altro che ci chiede qualcosa. Osservare l’ordine delle cose è saggezza. L’ordine nel tempo è tutto.
Un tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace.

Non si può sempre amare e sempre odiare. Non sarebbe possibile. Se non si ama non si può neanche odiare. Si odia perché prima si è amato. Se non si fa il prima, neanche si può fare il dopo. È saggezza fare il prima se si vuole il dopo.

Così non si può fare la pace se prima non si è fatta la guerra. Prima si fa la guerra e poi la pace. Fare prima la pace e poi la guerra è da stolti e insipienti. La saggezza dell’uomo sta nel rispetto di ogni tempo. Il tempo è vita.
Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica? Ho considerato l'occupazione che Dio ha dato agli uomini perché vi si affatichino. Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo; inoltre ha posto nel loro cuore la durata dei tempi, senza però che gli uomini possano trovare la ragione di ciò che Dio compie dal principio alla fine.
Come Dio ha fatto e fa bella ogni cosa a suo tempo, così anche l’uomo ha il mandato, la responsabilità, la missione di fare bella ogni cosa a suo tempo. Oggi questo è impossibile. L’uomo manca dell’uso saggio del tempo. 

Il tempo è mistero indecifrabile: Dio ha posto nel loro cuore la durata dei tempi, senza però che gli uomini possano trovare la ragione di ciò he Dio compie dal principio alla fine. Le ragioni di Dio possono solo essere rivelate da Dio.

Sopra il tempo e nel tempo c’è il Signore che opera. Ciò che fa Dio nel tempo è un vero mistero. Le azioni di Dio vanno accolte e vissute come mistero. Se poi Lui lo vorrà rivelerà il mistero di ogni sua azione ai suoi amici, ai profeti. 

Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? 

Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? 

Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? 

Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà? (Am 3,3-8). O noi viviamo secondo verità il mistero del tempo, rispettandolo o la nostra vita si esaurirà nella stoltezza e nell’insipienza, nella vanità e nella sua inutilità. Tutto è il tempo. 
SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 143)
R. Benedetto il Signore, mia roccia.
È questa la purissima fede dei giusti e dei timorati di Dio: Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo (Sal 18 (17) 1-3). 
L’uomo pio riconosce che il Signore è sua roccia, sua difesa, suo baluardo, sua sicurezza e fermezza. Per questo lo benedice con benedizione perenne. Mentre lo benedice si nasconde su questa roccia e sarà sicuro dai suoi nemici.

Benedetto il Signore, mia roccia, mio alleato e mia fortezza, mio rifugio e mio liberatore, mio scudo in cui confido. R.

La preghiera di benedizione è frutto della fede. Una fede vera fa scaturire dal cuore una preghiera e una benedizione vera. Una fede falsa, errata fa anche nascere una confessione errata, falsa. Lex credendi, lex orandi.

Ma anche lex orandi, lex credendi. Basta osservare la preghiera di una persona e subito si rivelerà la sua fede. La preghiera è frutto della fede. La fede è l’albero che genera la preghiera. Si osservano i frutti, si conosce la natura dell’albero.

Signore, che cos'è l'uomo perché tu l'abbia a cuore? Il figlio dell'uomo, perché te ne dia pensiero? L'uomo è come un soffio, i suoi giorni come ombra che passa. R.

Il Salmista vede la piccolezza, il niente dell’uomo e la confessa. L’uomo è come un soffio, i suoi giorni come ombra che passa. Dinanzi a tanta piccolezza c’è qualcosa di sommamente e divinamente grande: l’amore del Signore.
Se Dio si prende cura, si da pensiero per questa piccolezza, allora è segno che nell’uomo si nasconde un mistero così grande da essere oltre ogni altro mistero che si conosce sulla nostra terra. Il mistero dell’uomo solo Dio lo potrà svelare.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Il Figlio dell'uomo è venuto per servire e dare la propria vita in riscatto per molti. (Mc 10,45) Alleluia.

Il mistero dell’uomo si fa comprensibile solo alla luce della morte di Gesù sulla croce. Il Figlio dell’uomo è venuto per servire e dare la propria vita in riscatto per molti. Se Cristo Gesù muore per la salvezza dell’uomo, il mistero è grande.
Se per la salvezza dell’uomo il Figlio Eterno del Padre muore su una croce, subisce una pena riservata agli ultimi degli uomini, ciò significa che realmente il mistero dell’uomo è divinamente ed eternamente grande. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 9,18-22)
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: "Le folle, chi dicono che io sia?". Essi risposero: "Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto".
Il mondo per tutta la durata del tempo, avrà sempre idee e pensieri confusi su Gesù. Chi dice una cosa e chi ne dice un’altra. Chi afferma una mezza verità e chi un’altra. Chi dice una falsità e chi un’altra. Il mondo non conosce Gesù.
Tuttavia ai tempi di Gesù almeno un po’ di soprannaturale lo vedevano in Lui.  Alcuni dicono che è Giovanni il Battista, altri Elia, altri uno degli antichi profeti che è risorto. È un soprannaturale non corrispondente, ma è soprannaturale. 

Oggi invece sono gli stessi discepoli di Gesù a propagandare su Cristo Signore idee e pensieri di falsità, menzogna, inganno. Sono essi che stanno operando una grande distruzione della verità dogmatica di Cristo Gesù Redentore.

Allora domandò loro: "Ma voi, chi dite che io sia?". Pietro rispose: "Il Cristo di Dio".
Chi sempre deve pensare secondo purissima verità sono i Dodici, gli Apostoli. Tra i Dodici chi deve confermare nella vera fede in Cristo Gesù pastori e fedeli è Pietro. Se Pietro conferma, tutti sono confermati. Pietro è la verità di Cristo.
Se Pietro non conferma, perché si lascia governare dal peccato, la Chiesa di Dio mai perderà la vera fede nel suo Cristo, Redentore, Salvatore, Dio, Mediatore, Messia, Signore, Giudice dei vivi e dei morti, la fede però si raffredderà.

La fede in Cristo Gesù per illuminare tutta la terra ha bisogno di essere perennemente ravvivata. Se Pietro non ravviva, tutti i fedeli possono ravvivarla, ma la loro opera di ravvivamento produce frutti limitati. 

Dobbiamo confessare che lo Spirito Santo sempre si è servito del corpo di Cristo perché la vera fede in Cristo sempre si mantenesse inalterata nel popolo di Dio. Contro la Chiesa fondata su Pietro gli inferi mai potranno prevalere. 
Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. "Il Figlio dell'uomo - disse - deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno".
Pietro confessa la verità di Gesù. Lui è il Cristo di Dio. Ora Gesù confessa la verità del Cristo di Dio. Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso.

Questa è la parte visibile della verità del Cristo di Dio. Poi vi è la verità invisibile. E risorgere il terzo giorno. Pietro deve annunziare sempre la verità di Gesù. Gesù nello Spirito Santo deve sempre annunziare la verità del Cristo di Dio.

Se però Pietro non grida al mondo intero che è Gesù il Messia di Dio, lo Spirito Santo non potrà mai illuminare i cuori con la verità del Cristo di Dio. Pietro e lo Spirito Santo. Il corpo di Cristo e lo Spirito Santo: sono la via della verità. 
SULLE OFFERTE
Accogli, o Padre, l'offerta del tuo popolo e donaci in questo sacramento di salvezza i beni nei quali crediamo e speriamo con amore di figli.

Quali sono i beni nei quali crediamo e speriamo con amore di figli? Questi beni sono: la verità, la grazia, la luce, la vita eterna, la risurrezione, il pane della vita. Questi beni sono lo stesso Dio che diviene e si fa nostra vita eterna in Cristo.

Che significa credere e sperare con amore di figli? Significa che noi vogliamo ascoltare la Parola di Dio, vogliamo vivere secondo il Vangelo di Cristo Gesù, vogliamo essere veri figli devoti che fanno tutta la volontà del Padre loro. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Hai dato, Signore, i tuoi precetti, perché siano osservati fedelmente, Siano diritte le mie vie nell'osservanza dei tuoi comandamenti. (Sal 118,4-5)
Il Signore ha dato la sua Legge, i suoi precetti perché siano osservate fedelmente. Quale dovrà essere il desiderio di ogni vero credente nel Signore? Osservare con fedeltà, in pienezza di verità, i precetti del Signore.

Tutto è dall’osservanza dei Comandamenti, della Legge del nostro Dio. Nell’obbedienza è la vita. Nella disobbedienza è la morte, ogni morte. Se all’uomo oggi venisse annunziata questa verità, potrebbe convertirsi ed entrare nella vita.
DOPO LA COMUNIONE
Guida e sostieni, Signore, con il tuo continuo aiuto il popolo che hai nutrito con i tuoi sacramenti, perché la redenzione operata da questi misteri trasformi tutta la nostra vita.
Ecco cosa si chiede al Signore: la redenzione operata nel mistero eucaristico deve trasformarsi in nostra vita. Come ogni cibo viene trasformato in vita, così anche l’Eucaristia deve essere trasformata in nostra vita, in vita redenta. 
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO
SABATO 29 SETTEMBRE 2018

Il Signore è con te

L’Arcangelo Gabriele, mandato sulla nostra terra per annunziare il mistero di Dio ed anche per spiegarlo, dice alla Vergine Maria: “Il Signore è con te”. Nella Santa Messa, il Sacerdote si rivolge al popolo con questo saluto per ben tre volte: all’inizio prima dell’atto penitenziale, nel cuore della messa, prima del prefazio, alla fine, prima della benedizione di congedo. Egli però non dice: “Il Signore è con te, popolo di Dio, sua santa assemblea, sua comunità riunita per la celebrazione dei santi misteri”. 
Dice invece: “Il Signore sia con voi”. È questo un augurio, una preghiera, un’invocazione. Non è però una realtà, una certezza, un modo di essere, uno stato del cristiano. Con la Vergine Maria è verità, certezza, suo particolare stato, sua vita. Dio è con Maria. Il Signore è con Lei. Lei vive con il Signore. Il Signore vive con Lei. Vive in Lei e per Lei. Vive nel suo cuore, nella sua mente, nel suo corpo, nei suoi pensieri, desideri, sentimenti, volontà, aspirazioni, progetti. Dio è per la Vergine Maria respiro di vita eterna, alito di salvezza perenne, linfa di quotidiana crescita spirituale, acqua che sempre la disseta di verità, giustizia, più alta santità. 
È come se Dio avesse svuotato la Vergine Maria di se stessa per riempirla di Lui. Questo dono di Dio a Lei è stato possibile, diviene ogni giorno possibile grazie alla sua immensa, alta, profonda umiltà. Con noi Dio invece non è. Lo è solo apparentemente. Noi camminiamo con la nostra volontà, pensiamo con i nostri pensieri, amiamo con il nostro cuore, decidiamo con i nostri sentimenti. La Vergine Maria invece cammina con la volontà di Dio, pensa con la sua mente, ama con il suo cuore, decide con i sentimenti del suo Signore. È questa la vera verginità di Maria.

Non tenere nulla del suo corpo, della sua anima, della sua mente, dei suoi desideri per se stessa. Non dare nulla di ciò che appartiene a Lei agli altri. Tutto di sé, dal primo istante del suo concepimento fino al momento del suo transito nel Cielo è stato interamente di Dio. Neanche una minima parte di sé è stata trattenuta per sé o data agli altri. Tutta, sempre, interamente di Dio. Sempre, tutta, vergine per il suo Signore.

Noi non siamo con Dio. Ci auguriamo di poterlo essere. Preghiamo per divenirlo. Ma dobbiamo confessare che siamo con noi stessi, per noi stessi. Dio è con noi, quando gli permettiamo di essere la mente della nostra mente, il cuore del nostro cuore, il sangue del nostro sangue, il respiro del nostro respiro, il corpo del nostro corpo, la vita della nostra vita, la natura della nostra natura. Nella Vergine Maria questo è avvenuto. L’Apocalisse ce la mostra vestita di sole, cioè avvolta interamente di Dio. 
Dio le fa da veste. Vestire Dio è divenire come Dio. Non per arroganza, superbia, vanagloria, esaltazione, tentazione. La Vergine Maria è divenuta come Dio per somma umiltà, per annientamento del suo essere e della sua vita. In Lei si compie la parola di Satana: “Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male» (Gn 3,1-5). Non però come la intendeva Satana, bensì come dall’eternità l’aveva pensata il Signore: non per la via della ribellione, della trasgressione, della superbia e dell’insubordinazione, bensì per la via dell’umiltà, dell’obbedienza, della sottomissione al Signore, della totale verginità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu sei vestita di Dio, sei come Dio, Perfettissima sua immagine creata. Dio è con te. Fa’ che sia anche con noi. Angeli e Santi aiutateci a vestirci anche noi del nostro Creatore e Signore. 

ANTIFONA
Benedite il Signore, voi tutti suoi Angeli, potenti esecutori dei suoi comandi, pronti al suono della sua parola. (Sal 102,20)

Chi sono gli Angeli di Dio? Sono i ministri del suo regno. Sono tutti incaricati di un ministero. Non appena sentono la voce del loro Signore, all’istante accorrono e si mettono a suo servizio. Quanto il Signore comanda, essi lo fanno.
Gesù è stato servito dagli Angeli. Dall’annunciazione, alla nascita, all’agonia nell’orto degli Ulivi, alla risurrezione gloriosa. Pietro fu liberato dal carcere dall’Angelo del Signore. Essi aiutano l’uomo nel cammino verso Dio in Cristo. 
COLLETTA
O Dio, che chiami gli Angeli e gli uomini a cooperare al tuo disegno di salvezza, concedi a noi pellegrini sulla terra la protezione degli spiriti beati, che in cielo stanno davanti a te per servirti e contemplano la gloria del tuo volto.
Angeli e uomini sono chiamati a cooperare al disegno di Dio in ordine alla salvezza. Gli Angeli sono già salvi. Essi hanno superato la prova. Non sono caduti nella tentazione di Lucifero che chiedeva loro di farsi come Dio.

Al Signore la Chiesa chiede la protezione sulla terra degli spiriti beati. Noi siamo pellegrini verso il paradiso e loro ci devono aiutare perché lo possiamo raggiungere. È questo il loro mistero: aiutarci a salire nel cielo del Signore. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Daniele (Dn 7,9-10.13-14)
Io continuavo a guardare, quand'ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise.

Nelle visioni notturne Daniele guarda verso l’alto e vede che vengono collocati troni e che un Vegliardo si siede. Se vengono collocati troni è segno che vi è con il vegliardo tutta la corte celeste. Dio si siede al centro della sua corte celeste.
Sempre nella Scrittura Antica Dio è visto insieme ai suoi Angeli.  Lui è il Dio degli eserciti celesti: Seraphin stabant super illud sex alae uni et sex alae alteri duabus velabant faciem eius et duabus velabant pedes eius et duabus volabant. 

Et clamabant alter ad alterum et dicebant: sanctus sanctus sanctus, Dominus exercituum, plena est omnis terra gloria eius (Is 6,1-2). Santo, Santo, Santo è il Signore degli eserciti. Quanti sono gli Angeli? Miriadi di miriadi. 
Un solo Angelo del Signore è sufficiente per sbaragliare tutti gli eserciti della terra. Non vi è alcuna potenza umana che possa eguagliare la potenza angelica. La potenza degli Angeli non è naturale, ma soprannaturale. È verità. 

La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente.

Veste bianca, capelli candidi, trono come vampe di fuoco, ruote come fuoco ardente sono tutti elementi che rivelano che il Vegliardo è Dio, il Signore. Daniele si sta trovando dinanzi ad una vera teofania. Lui sta contemplando il suo Dio.
Da questa visione dobbiamo trarre un’altissima verità. Il Dio di Daniele non è più il Dio dell’Esodo. Il Dio dell’Esodo nascose il suo volto a Mosè. Questi lo vide di spalle. Il Dio di Daniele mostra il suo volto. Dio si fa vedere dall’uomo. 

Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti.

Il fiume di fuoco rivela che il Signore Dio è veramente irraggiungibile. Nessuno potrà accostarsi alla sua presenza, se non è introdotto dagli Angeli, che stanno al suo servizio. Tra Dio e le sue creature la distanza è divina, infinita, eterna.
Chi elimina la distanza sono gli Angeli. Essi sono la vicinanza di Dio in mezzo al suo popolo. È possibile per ogni uomo essere servito dagli Angeli? È possibile perché il loro numero è veramente grande. Mille migliaia, diecimila miriadi.

La corte celeste si pone a sedere. I libri furono aperti. Quali sono questi libri? Sono i libri dei decreti di Dio. In essi è contenuto quanto Dio ha stabilito di fare. Nel giudizio verso gli uomini questi libri sono il resoconto della loro vita.

Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d'uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui.

Questa è la prima visione. Ora se ne aggiunge una seconda. Siamo nella stessa notte. Nello stesso tempo. Daniele vede venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio dell’uomo, giunge sino al vegliardo e fu presentato a lui. 
Le nubi del cielo sono segno della divinità. Dio viene sulle nubi. Il figlio dell’uomo è sulla nube. Questo già attesta la sua divinità. Non sappiamo come possa essere figlio dell’uomo e Dio, ma la visione non inganna né mentisce.

Essendo la nube segno di divinità e salendo presso il Vegliardo sulle nubi del cielo, dobbiamo confessare per giustizia biblica che il figlio dell’uomo è anche Dio e non solo figlio dell’uomo. Ora gli Angeli lo presentano al Vegliardo. 
Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.
Al figlio dell’uomo, che è Dio, vengono dati potere, gloria e regno. Tutti i popoli, nazioni e lingue lo servono. Il Vegliardo dona al figlio dell’uomo gli stessi suoi poteri. La successiva rivelazione dice che dona i suoi poteri, non li condivide.  

Al figlio dell’uomo è dato un potere eterno, che non finirà mai. Il suo regno non sarà mai distrutto. È chiaro che il figlio dell’uomo è anche il Messia, il Figlio di Davide. Al Figlio di Davide il Signore ha promesso il regno eterno. 

Gesù nel sinedrio ha dichiarato che Lui verrà sulle nubi del cielo. I Giudei possono anche ucciderlo. La sua Parola si compirà sempre. Già la risurrezione attesta e rivela che il suo potere è un potere eterno. Ha sconfitto la morte.

I Giudei possono pure pensare: noi lo uccidiamo così le sue Parole risulteranno false. Nei libri dei decreti Dio è invece scritto il contrario. Voi lo uccidete e io vi attesterò la sua eterna verità. Lui realmente verrà sulle nubi del cielo.

SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 137)
R. Cantiamo al Signore, grande è la sua gloria.

Ogni uomo è invitato sia a riconoscere che la gloria di Dio è grande e sia ad innalzare al suo Signore il suo canto di lode e di benedizione. Nella Scrittura Santa il canto nasce da un evento in cui si manifesta e si rivela il Signore.
Mosè vide il Mar Rosso spaccarsi in due e ricomporsi e canta al Signore la sua stupenda gloria. Anna, la madre di Samuele, sperimenta l’onnipotenza del suo Dio e canta la gloria del Signore. La Madre di Dio canta al Signore il suo Magnificat. 
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: hai ascoltato le parole della mia bocca. Non agli dèi, ma a te voglio cantare, mi prostro verso il tuo tempio santo. R.
Perché il Salmista vuole cantare al Signore la sua grande gloria? Perché il Signore ha ascoltato le parole della sua bocca. Lui era in grande difficoltà, ha pregato il Signore ed è stato esaudito nella sua richiesta. Il Signore è grande.

Perché solo al Signore si deve cantare e a nessun altro? Perché solo il Signore è il Dio che ascolta, esaudisce, libera, salva, redime. Non vi sono altre sorgenti di bene in tutto l’universo. Lui è il Bene eterno e la fonte di ogni bene. 

Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà: hai reso la tua promessa più grande del tuo nome. Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto, hai accresciuto in me la forza. R.
Il Signore è il Fedele eterno. È la Fedeltà che mai viene meno. Ma che significa che Dio è il Fedele, è la Fedeltà? Significa che ogni Parola che esce dalla sua bocca mai verrà meno. Ogni sua promessa è per Lui obbligo di giustizia.

Dare il Paradiso a quanti ascoltano la sua voce è fedeltà in Dio ed è giustizia. Dare l’inferno a quanti lo rinnegano e non gli obbediscono è fedeltà ed è obbligo di giustizia. È questa fedeltà di giustizia che l’uomo oggi non comprende.

Ti renderanno grazie, Signore, tutti i re della terra, quando ascolteranno le parole della tua bocca. Canteranno le vie del Signore: grande è la gloria del Signore! R.
Quando i re della terra ascolteranno le Parole della bocca del Signore, allora gli renderanno grazie, perché sapranno che ogni sua Parola infallibilmente si compie. Ciò che il Signore dice, lo realizza anche sia nel tempo che nell’eternità.

Oggi anche la fede nella verità di ogni Parola di Dio manca all’uomo. Non manca all’uomo pagano, che non conosce il Signore. Manca proprio ai cristiani, a quanti si dicono credenti in Cristo Signore. Senza questa fede, la confusione è grande.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Benedite il Signore, voi tutte sue schiere, suoi ministri, che eseguite la sua volontà. (Sal 102,21) Alleluia.

Gli Angeli sono invitati a benedire il Signore. Viene ricordata la loro missione. Essi sono le schiere del nostro Dio, il suo esercito invisibile. Essi sono pronti esecutori della sua volontà. Questa verità è rivelata da Raffaele a Tobi e Tobia.
«Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. Ebbene, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. 
Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. 
Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore».

Allora furono presi da grande timore tutti e due; si prostrarono con la faccia a terra ed ebbero una grande paura. Ma l’angelo disse loro: «Non temete: la pace sia con voi. Benedite Dio per tutti i secoli. 
Quando ero con voi, io stavo con voi non per bontà mia, ma per la volontà di Dio: lui dovete benedire sempre, a lui cantate inni. Quando voi mi vedevate mangiare, io non mangiavo affatto: ciò che vedevate era solo apparenza. 
Ora benedite il Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Ecco, io ritorno a colui che mi ha mandato (Tb 12,11-20). Se il cristiano credesse nel ministero degli Angeli e li invocasse con grande fede e amore, la sua vita risulterebbe sconvolta.
VANGELO – Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,47-51). 
In quel tempo, Gesù, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: "Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità". 
Filippo sta conducendo Natanaèle da Gesù. Gesù vede venire Natanaèle verso di Lui e subito gli offre un segno di credibilità nella sua persona: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. Gesù attesta di avere la scienza dell’Altissimo.
Il Salmo dice che i nostri pensieri ancora non sono stati concepiti e il Signore già li conosce. Lui sa come è fatto il nostro cuore. Natanaèle conosce le Scritture. È uno studioso di esse. Gesù non è solo ciò che appare. Lui è infinitamente altro. 
Natanaèle gli domandò: "Come mi conosci?". Gli rispose Gesù: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l'albero di fichi". 
Natanaèle pensa che qualcuno abbia parlato di lui a Gesù e per questo gli chiede: Come mi conosci? Qualcuno ti ha parlato di me? Come fai a sapere queste cose? Io non ti conosco. Non ti ho mai visto. Mai ti ho incontrato.
La risposta di Gesù è immediata: Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi. Non sappiamo esattamente a cosa si riferisca Gesù. Sappiamo però che questa risposta colpisce il cuore di Natanaèle.

Gli replicò Natanaèle: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!". 
Natanaèle replica a Gesù: Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele! Una sola risposta data e compresa nello Spirito Santo fa innalzare dal cuore di Natanaèle una chiara testimonianza di vera fede. Gesù è Rabbì, cioè Maestro.
Gesù è il Figlio di Dio, cioè il suo Cristo. Gesù è il re d’Israele. Lui si trova dinanzi al Messia, all’Atteso dalle genti. Rimane però il mistero. Solo lo Spirito Santo sapeva quale frase avrebbe colpito Natanaèle. Gesù parla dallo Spirito.

Gesù con una sola parola entra nel cuore di Natanaèle. Entra però con il suo Santo Spirito. Lo Spirito Santo tocca il cuore di Natanaele. Anche Natanaele parla dallo Spirito Santo e dice chi è Gesù. Tutto è opera dello Spirito Santo.
Gli rispose Gesù: "Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l'albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!".

Gesù risponde a Natanaèle che quanto ha ascoltato è niente di fronte alle cose che Lui vedrà. Natanaèle deve preparare il cuore a più grandi confessioni. Infondo Gesù già gli rivela che Lui non è solo il Rabbì o il Cristo di Dio.
Lui è oltre questa verità or ora confessata. La verità di Gesù però non viene solo dalla sua Parola, non viene neanche dalle sue opere. Viene dalla visione della verità. Ora non c’è visione della verità di Gesù se non nello Spirito Santo.

Poi gli disse: "In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell'uomo".

Ecco cosa vedrà Natanaèle e gli altri Apostoli di Gesù: In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli Angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo. Gesù è il Mediatore unico tra Dio e gli uomini.
Prima gli Angeli erano ministri di Dio ed agivano per comando diretto del Signore. Ora invece anche gli Angeli deve passare per Cristo Gesù. Gesù è il Mediatore unico tra Dio e l’universo. Tutto deve avvenire per Lui, con Lui, in Lui.

SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, l'offerta della tua Chiesa; fa' che per le mani dei tuoi Angeli sia portata davanti a te e diventi per tutti gli uomini sorgente di perdono e di salvezza.

La Chiesa vive in purezza di fede la verità annunziata da Cristo Gesù. Chiede al Signore che gli Angeli portino la sua offerta dinanzi a Lui e diventi per tutti gli uomini sorgente di perdono e di salvezza. Non diventi salvezza per alcuni.
Diventi invece sorgente di salvezza per tutti, salvezza universale. Noi sappiamo che l’Eucaristia viene offerta secondo la stessa finalità della morte in croce di Gesù Signore. Gesù si è offerto per tutti in remissione dei peccati. Così è l’Eucaristia.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore, a te voglio cantare davanti agli Angeli. (Sal 137,1)
Gli Angeli sono la corte celeste del Signore, sono il suo esercito invisibile, sono coloro che contemplano sempre il suo volto. Il Salmista vuole ringraziare il Signore e a Lui cantare dinanzi ai suoi Angeli. Perché questo suo desiderio?

Cantare dinanzi ali Angeli di Dio è cantare dinanzi al vero Dio. Quando si canta davanti agli Angeli del Signore si attesta purezza di coscienza, cuore, mente, desiderio, volontà. Gli Angeli sono nella santità di Dio. Cantano nella santità. 

DOPO LA COMUNIONE
Fortifica, o Dio, il nostro spirito con la potenza misteriosa del pane eucaristico e con l'aiuto dei tuoi Angeli fa' che avanziamo con rinnovato vigore nella via della salvezza.
L’Eucaristia è il nutrimento del cammino. Essa è forza divina con la quale avanzare verso il Regno eterno. A Dio la Chiesa chiede anche l’aiuto degli Angeli per progredire con rinnovato vigore nella via della salvezza.

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO
DOMENICA 30 SETTEMBRE 2018
Tu sei benedetta fra le donne
“Tu sei benedetta fra le donne” è un titolo rarissimo nella Bibbia. Prima della Vergine Maria, è dato a due sole persone: Giaele e Giuditta.  

È dato a Giaele perché libera il popolo di Dio dall’oppressione di Sisara, al quale con un piolo schiaccia la testa: “Sia benedetta fra le donne Giaele, la moglie di Cheber il Kenita, benedetta fra le donne della tenda! Acqua egli chiese, latte ella diede, in una coppa da prìncipi offrì panna. Una mano ella stese al picchetto e la destra a un martello da fabbri, e colpì Sìsara, lo percosse alla testa, ne fracassò, ne trapassò la tempia. Ai piedi di lei si contorse, cadde, giacque; ai piedi di lei si contorse, cadde; dove si contorse, là cadde finito” (Gdc 5,24-27). 

Quanto più grande è la Vergine Maria. Ella ogni giorno schiaccia la testa al nemico dell’uomo che è il serpente antico: “Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gn 3,15). 

È dato questo titolo a Giuditta, perché taglia la testa ad Oloferne, liberando con questa sua prodezza tutto il popolo dei Giudei da un duro e crudele asservimento al Re di Babilonia: “Ozia a sua volta le disse: «Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra, e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici. Davvero il coraggio che ti ha sostenuto non sarà dimenticato dagli uomini, che ricorderanno per sempre la potenza di Dio. Dio compia per te queste cose a tua perenne esaltazione, ricolmandoti di beni, in riconoscimento della prontezza con cui hai esposto la vita di fronte all’umiliazione della nostra stirpe, e ti sei opposta alla nostra rovina, comportandoti rettamente davanti al nostro Dio». E tutto il popolo esclamò: «Amen! Amen!»” (Gdt 13,18-20). 

Infinitamente più grande è la Vergine Maria. Per la sua obbedienza a Dio, viene reso all’impotenza il nemico dell’umanità, colui che la vuole tenere prigioniera sotto la dura schiavitù del peccato, della morte, di ogni altro male fisico e spirituale. 

Da Elisabetta questo titolo è dato alla Vergine Maria, perché scelta da Dio ad essere la Madre del Messia, del Redentore, del suo Dio: “Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,41-45). La Vergine Maria è la sola donna al mondo che Dio ha scelto per essere la Madre del Figlio suo, del suo Verbo Eterno, del suo Unigenito. 
La sua è una grandezza unica, irripetibile. Non è esistita prima. Non esisterà dopo. Per l’eternità e per il tempo questa gloria è solo della Vergine Maria. Per questa opera la Vergine Maria non ha annientato alcun’altra persona. Ha però annientata se stessa, si è annichilita dinanzi a Dio, si è fatta la sua umilissima serva. Ha dato tutta se stessa per il compimento della missione ricevuta. Ai piedi della croce si è lasciata fare martire nell’anima. Trapassata dalla spada del dolore per la crocifissione del Figlio, offre se stessa a Dio per la salvezza di tutti i suoi figli. Non chiede giustizia. Non domanda vendetta. Prega perché nessuna goccia del sangue del suo Amato Figlio cada invano. Lei è la Madre con un solo desiderio: che ogni suo figlio giunga nella gloria del Cielo, nella beatitudine eterna. Per questo Ella ogni giorno scende in campo per tagliare la testa al nostro nemico infermale che è Satana, il falso, il bugiardo, il mentitore, il menzognero, l’ingannatore, il negatore della verità di Dio e dell’uomo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Benedetta per i secoli eterni, liberaci dal male che ci opprime e dal peccato che ci conduce alla morte. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a proclamare sempre le lodi della Beata Vergine Maria, la Beata e Benedetta tra le donne. 

ANTIFONA
Signore, tutto ciò che hai fatto ricadere su di noi l'hai fatto con retto giudizio; abbiamo peccato contro di te, non abbiamo dato ascolto ai tuoi precetti; ma ora glorifica il tuo nome e opera con noi secondo la grandezza della tua misericordia. (Dn 3,31.29.30.43.42)

Nella vita di ogni uomo vi sono due momenti: il prima nella trasgressione della Legge del Signore, dell’idolatria, dell’immoralità. Il secondo della conversione, del ritorno nell’obbedienza. Ogni uomo deve confessare a Dio il suo prima.
Deve anche manifestare a Dio il suo dopo. Se si rimane nel prima non può invocare il suo Signore. Il suo Signore si può invocare solo nel dopo, cioè nella volontà di fare la sua volontà, di ascoltare la sua voce. Dio si invoca dalla conversione.
COLLETTA
O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna.
La misericordia e il perdono di Dio sono sempre a disposizione dell’uomo. Diventano efficaci in lui, solo nella conversione, nel ritorno, nell’obbedienza alla Legge. Fuori dai Comandamenti, c’è solo la misericordia per la conversione.

Quando si è nella conversione il Signore può effondere la sua grazia perché noi, camminando verso i beni promessi da Dio, diventiamo partecipi della felicità eterna. Misericordia, perdono, grazia sono nella conversione per la conversione. 

PRIMA LETTURA - Dal libro dei Numeri (Nm 11,25-29) 
In quei giorni, il Signore scese nella nube e parlò a Mosè: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito.
Il Signore viene incontro a Mosè. Gli dona come aiuto per condurre il popolo verso la terra promessa settanta uomini anziani.  Prende parte dello Spirito che è su Mosè e lo pone su di loro. Essi profetizzano. Così lo Spirito si manifesta. 
In seguito però non hanno più profetizzato, perché è Mosè il mediatore tra Dio e il popolo. Gli anziani devono condurre il popolo secondo gli ordini dati da Dio per mezzo di Mosè. L’unità nella verità è essenziale nel popolo del Signore. 
Ma erano rimasti due uomini nell'accampamento, uno chiamato Eldad e l'altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell'accampamento.
Due persone erano rimaste nell’accampamento. Sono Eldad e Medad. Anche su di loro si posa lo Spirito del Signore. Erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Anche loro si mettono a profetizzare. Lo Spirito è su di essi.

Quale verità ci vuole insegnare il Signore? Che lo Spirito è un suo dono e Lui lo dona a chi vuole. Lo Spirito Dio lo dona oggi perché si giunga fino a Cristo Gesù. Se non si giunge a Cristo, è segno che Esso è stato spento o rattristato. 
Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: "Eldad e Medad profetizzano nell'accampamento". Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: "Mosè, mio signore, impediscili!". 
Ora avvengono due fatti degni di riflessione. Un giovane corre ad annunziare a Mosè e dice: Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento. Per il giovane è una cosa fuori del normale. Solo Mosè finora è stato profeta del Signore.
Giosuè, che è il servitore di Mosè fin dall’adolescenza, prende la parola e dice: Mosè, mio signore, impediscili. Lui chiede espressamente a Mosè che impedisca ad Eldad e Medad di profetizzare. Ma lo Spirito non è soggetto agli uomini.

Ma Mosè gli disse: "Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!".
Mosè che è nello Spirito del Signore subito gli risponde: “Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!”.  Se tutti fossero nello Spirito, tutti obbedirebbero allo Spirito.
Mosè pensa che tutti sarebbero come lui e di conseguenza il cammino sarebbe per tutti più semplice. Mosè ancora non sa che lo Spirito si può spegnere, rattristare, lasciare che si assopisca nel cuore. Lo Spirito è dato, ma va sempre ravvivato.

SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 18)
R. I precetti del Signore fanno gioire il cuore.

La gioia dell’uomo sono i precetti del Signore. Non sono però gioia quando rimangono sul papiro o sulla pergamena o sulle tavole di pietra. Divengono gioia per il cuore se sono scritti sulle tavole del nostro cuore e della nostra carne.
Dio ha promesso di scriverli nel nostro cuore. Ma anche questa scrittura alla fine risulterà vana, se ogni cuore non li fa sua legge, sua regola di vita. La Legge è data da Dio, è scritta da Dio, ma va accolta dal cuore e da esso fatta sua vita.

La legge del Signore è perfetta, rinfranca l'anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. R.

Questa è purissima verità. Veramente la Legge del Signore è perfetta. Veramente rinfranca l’anima. Veramente la testimonianza del Signore è stabile. Veramente essa rende saggio il semplice. La Legge del Signore è la sola Legge della vita.
Ma quando la Legge del Signore compie la sua verità divina ed eterna nell’uomo? Solo quando essa viene accolta nella sua purezza e vissuta con immediata, pronta, sollecita, ininterrotta obbedienza. La volontà di Dio si fa.

Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti. R.
Altra purissima verità da mettere nel cuore. Il timore del Signore è puro, rimane per sempre. Cosa è il timore del Signore? La fede nella sua Legge, l’obbedienza ad essa, nella certezza che ogni Parola proferita dal Signore sempre si compirà.

Anche i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti. Il giudizio del Signore è visione perfetta dell’uomo nella sua fedeltà o infedeltà, fede o non fede, obbedienza o non obbedienza alla sua Parola, cui segue il premio o il castigo. 
Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. R.

Ecco tre verità da mettere in luce. Il Salmista asserisce di conoscere i precetti del Signore. Attesta che il profitto è grande per chi li osserva. Tuttavia c’è sempre la difficoltà di discernere tutte le inavvertenze. Si discerne nello Spirito di Dio.
Essendo le inavvertenze numerose, anche i peccati nascosti sono numerosi. Il Salmista chiede a Dio che lo assolva dai peccati frutto delle inosservanze inavvertite. Dovremmo riflettere noi che cancelliamo l’oggettività della legge.

Anche dall'orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. R.

C’è però un peccato che si infiltra in ogni molecola dello spirito e dell’anima, della mente e del cuore. È l’orgoglio. Cosa è l’orgoglio? È attribuire a se stessi ciò che in noi è opera esclusiva di Dio. In noi tutto è opera di Dio.
Solo il peccato è opera nostra. Chi viene liberato da Dio dal peccato dell’orgoglio, sarà irreprensibile, sarà puro da grave peccato. Cosa è il grave peccato. Il grave peccato è l’idolatria. L’abbandono del vero Dio per i falsi dèi.

Nessun peccato è più grande dell’orgoglio. Si insinua quasi inavvertitamente. Ti fa pensare che qualcosa viene anche da te. Ti fa smettere di pregare. A poco a poco ti rende autonomo nelle cose del Signore. È la fine. Sei senza Dio.
Senza Cristo nel cuore non si è suoi Ministri. Senza lo Spirito Santo nella mente, non si è suoi Maestri. Senza il Padre che governa la nostra vita, non si è suoi Servi. Si è ministri di se stessi, maestri dal proprio cuore, servi senza Dio.
SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Giacomo apostolo (Gc 5,1-6)
Ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. 
Queste parole di gravissimo ammonimento non sono rivolte ai ricchi di questo mondo, ma a quanti si dicono discepoli di Gesù. Va subito detto che si tratta di ricchezza disonesta nell’acquisizione. Si è ricchi per peccato, non per lavoro.
Piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi. Le sciagure sono per il tempo, ma in modo particolare per l’eternità. Le vostre ricchezze sono marce. I vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. La ricchezza disonesta è ricchezza vana.

Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni!
Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine. Ora si passa alle pene eterne. La loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Si tratta del giudizio eterno e anche del fuoco eterno.
Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni. Sono i giorni del giudizio. Quando ci presenteremo dinanzi al Signore ogni ricchezza disonesta nell’acquisizione o perché non è stata trasformata in elemosina, ci accuserà e testimonierà contro.

Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente.
Ecco uno dei peccati che grida vendetta al cospetto di Dio: Sottrarre il giusto salario all’operario. Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida. A chi grida? Al Signore.
Grida come il sangue di Abele. Anche le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Queste gravissime ingiustizie gridano a Dio finché Dio non vi pone rimedio. La ricchezza ingiusta è sicura via per l’inferno.

Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage.
Ecco dove conduce la ricchezza disonesta nell’acquisizione o nel suo uso: alla strage eterna. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Il giorno della strage è il giorno del macello.
I ricchi di ricchezza ingiusta saranno macellati per l’inferno come gli animali da ingrasso. È visione reale quanto l’Apostolo Giacomo vede nello Spirito Santo. Vede i ricchi condotti al macello eterno dell’inferno. Sono già nella morte.

Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza.
Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza. Comprendiamo questa frase se ci lasciamo aiutare dalla sapienza antica.

Sacrificare il frutto dell’ingiustizia è un’offerta da scherno e i doni dei malvagi non sono graditi. L’Altissimo non gradisce le offerte degli empi né perdona i peccati secondo il numero delle vittime.

Sacrifica un figlio davanti al proprio padre chi offre un sacrificio con i beni dei poveri. Il pane dei bisognosi è la vita dei poveri, colui che glielo toglie è un sanguinario. Uccide il prossimo chi gli toglie il nutrimento.
Versa sangue chi rifiuta il salario all’operaio. Uno edifica e l’altro abbatte: che vantaggio ne ricavano, oltre la fatica? Uno prega e l’altro maledice: quale delle due voci ascolterà il Signore?

Chi si purifica per un morto e lo tocca di nuovo, quale vantaggio ha nella sua abluzione? Così l’uomo che digiuna per i suoi peccati e poi va e li commette di nuovo: chi ascolterà la sua supplica? Quale vantaggio ha nell’essersi umiliato?

Chi osserva la legge vale quanto molte offerte; chi adempie i comandamenti offre un sacrificio che salva. Chi ricambia un favore offre fior di farina, chi pratica l’elemosina fa sacrifici di lode.

Cosa gradita al Signore è tenersi lontano dalla malvagità, sacrificio di espiazione è tenersi lontano dall’ingiustizia. Non presentarti a mani vuote davanti al Signore, perché tutto questo è comandato.

L’offerta del giusto arricchisce l’altare, il suo profumo sale davanti all’Altissimo. Il sacrificio dell’uomo giusto è gradito, il suo ricordo non sarà dimenticato. Glorifica il Signore con occhio contento.

Non essere avaro nelle primizie delle tue mani. In ogni offerta mostra lieto il tuo volto, con gioia consacra la tua decima. Da’ all’Altissimo secondo il dono da lui ricevuto, e con occhio contento, secondo la tua possibilità. Perché il Signore è uno che ripaga e ti restituirà sette volte tanto (Sir 34,21-35,13). 

Questa gravissima ammonizione deve far riflette il discepolo di Gesù. Non solo la ricchezza disonesta rende noi pessimi cristiani, lo scandalo che essa genera nel mondo allontana da Gesù Signore. Il cristiano è visibilità di Cristo Gesù. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. La tua parola, Signore, è verità; consacraci nella verità. (Cfr. Gv 17,17b.a) Alleluia.

Quale Parola del Signore è verità? Tutta la Parola a noi rivelata. Dalla prima Parola della Genesi all’ultima dell’Apocalisse la Parola del Signore è purissima verità. Essa è verità se letta con il cuore di Cristo e con la mente dello Spirito.
Se invece viene letta con il nostro cuore di pietra, mai essa sarà dichiarata verità. È una Parola dura, rigida. È una Parola che non conviene all’uomo. È Parola da abbandonare, rigettare, rifiutare. Solo in Cristo per lo Spirito Santo è verità. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Marco (Mc 9,38-43.45.47-48)
In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: "Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva". 
Giovanni riferisce a Gesù quanto è capitato loro: Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva.  Può una persona che non segue Gesù servirsi del nome di Gesù?
Per il bene, la verità, la pace, la luce, la giustizia, l’amore, la santità, la vita eterna, tutti si possono servire del nome di Gesù. Non ci si può servire del nome di Gesù solo per il male. Gesù è sommo bene. Il suo nome è per il sommo bene. 
Ma Gesù disse: "Non glielo impedite, perché non c'è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi.
La risposta di Gesù riguarda il bene missionario. Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me. La missione ha bisogno di operai impegnati in prima linea. 
Le persone impegnate in prima linea hanno bisogno di altre persone che favoriscano il loro lavoro. Se una persona non è contro di noi, aiuta noi nella missione. Non solo non pone ostacoli. Ci rende anche credibili.

Questa saggezza sempre deve accompagnare il missionario di Gesù Signore. Se lui si reca in una città ed è lasciato libero di predicare il Vangelo, la città è per lui, non è contro di lui. Contro Gesù sono solo coloro che si oppongono a Lui. 

Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d'acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa.
Ora Gesù annunzia una seconda verità. Chi può fare del bene ai suoi discepoli mentre vanno per il mondo? Solo coloro che sono convertiti? Ad Elia non fece il bene una figlia d’Israele. Gli fece il bene una vedova povera, anzi poverissima.
Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete discepoli di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa. Tutti possono fare del bene ai discepoli di Gesù e da tutti possono riceverlo. 

Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. 
Ora Gesù parla dello scandalo. Queste sue parole vanno ponderate secondo tutto il loro peso. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino.
A che serve questa macina? Serve perché colui che ha scandalizzato sia gettato nel mare. Al di là delle pene che l’uomo potrà infliggere per alcuni delitti circa lo scandalo dei piccoli – si pensi alla pedofilia – la sentenza di Gesù sarà applicata.
Sarà una sentenza eterna, a meno che non ci si penta, non si soddisfi la pena con una lunga penitenza adeguata, non ci si impegni a riparare per quanto umanamente possibile al gravissimo peccato dello scandalo.

Alla giustizia umana possiamo anche sfuggire. Mai si sfuggirà alla giustizia divina. Essa sempre raggiungerà tutti gli operatori di scandali. Nell’elenco dei peccati che conducono alla perdizione eterna, c’è sempre il peccato di scandalo.

Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. 
Prima si parlava dello scandalo attivo. Ora si parla dello scandalo passivo. Ognuno è obbligato a custodirsi puro da tutti gli scandali di questo mondo. La regola di Gesù è semplice. Evitare tutto ciò che può condurre alla scandalo.
Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. Gesù chiede l’uso santo delle nostre azioni, sempre.

E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. 
Dove porta il nostro cammino? Se esso porta verso il male ci si deve astenere dal compierlo. Non si può pensare di poter andare in ogni luogo. Certi luoghi sono di sicura morte o spirituale o fisica. Chi taglia il piede, non cammina verso il male.
È meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. Meglio non andare in certi luoghi, che andare incontro a sicura morte che potrebbe trasformarsi anche in morte eterna.

L’uomo oggi è sommamente stolto. Pensa di poter andare in ogni luogo, a qualsiasi ora, con ogni persona. Poi succede quello che succede e tutti gridano all’immoralità dilagante. Non si può scendere nell’inferno senza bruciarsi.

Oggi l’uomo, nella sua stoltezza e insipienza, vuole scendere nell’inferno senza bruciarsi, gettarsi nel mare sena bagnarsi, rotolare da un monte senza farsi neanche un graffio. Percorrere vie di morte senza morire. È stoltezza.

Gesù ci ha avvisati. Non solo si mette in pericolo la vita fisica, ma anche la vita spirituale è in pericolo. La morte con il peccato mortale nel cuore conduce all’inferno. I mali fisici possono passare. I mali spirituali sono eterni.

Ma sui mali spirituali nessuno pensa. A che serve pensare se ormai qualsiasi cosa si faccia, vi è poi l’assoluzione post mortem che assolve da ogni peccato, da ogni trasgressione e apre le porte del Paradiso? Responsabilità grande!

E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue".
Possiamo vedere ogni cosa? Possiamo pensare che attraverso gli occhi il male non entri nel cuore? Gesù ci ammonisce. Chi guarda una donna e la desidera ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. Nessun più crede nel Vangelo.

Davide vide una donna. La desiderò. Commise adulterio. Per nascondere l’adulterio divenne omicida. Un solo sguardo non governato e il re si trovò ad essere un pluriomicida. Gesù ci mette in guardia. I peccati sono innumerevoli.
Anche Giovanni il Battista fu decapitato per uno sguardo impuro, causa di un giuramento stolto e insensato. I mali che nascono da uno sguardo impuro sono infiniti. La concupiscenza degli occhi è vera miniera di peccato. 
Gesù ci avverte. Chi non vuole esporre la sua vita ai molti peccati deve custodire i suoi occhi da ogni sguardo non santo. È meglio per noi entrare nel regno dei cieli con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettati nella Geènna. 
Qui il verme non muore e il fuoco non si estingue. Ma chi crede oggi in queste parole di Gesù? Nessuno. Anche perché ormai i ministri della sua Parola, del suo Vangelo insegnano che l’inferno è vuoto e vi è solo il Paradiso per tutti.
SULLE OFFERTE
Accogli, Padre misericordioso, i nostri doni, e da quest'offerta della tua Chiesa fa' scaturire per noi la sorgente di ogni benedizione.
L’Eucaristia è la sorgente di ogni benedizione. Prima però il pane è pane e il vino è vino. Pane e vino vengono offerti al Signore perché sia Lui per opera del suo Santo Spirito e la parola del presbitero a trasformali in corpo e sangue di Gesù.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Ricorda, Signore, la promessa fatta al tuo servo: in essa mi hai dato speranza, nella mia miseria essa mi conforta. (Sal 118,49-50)

Il Signore non ha fatto solo una promessa al suo servo, ne ha fatto una nella quale vi sono molte altre promesse. In cosa consiste la promessa del Signore? Di essere per i suoi servi fedeli fonte eterna di vita, salvezza, benedizione. 
DOPO LA COMUNIONE
Questo sacramento di vita eterna ci rinnovi, o Padre, nell'anima e nel corpo, perché, comunicando a questo memoriale della passione del tuo Figlio, diventiamo eredi con lui nella gloria.

L’Eucaristia è sacramento di vita eterna, memoriale della passione di Cristo Gesù. Esso può rinnovarci nell’anima e nel corpo. Ci rinnova se accolto con viva fede e ardente carità. Per esso possiamo divenire eredi con Gesù nella gloria.
Perché l’Eucaristia sviluppi in noi tutta la potenza di grazia, verità, luce, vita eterna, risurrezione, salvezza, redenzione, non solo deve essere ricevuto nella fede. Deve essere anche vivo desiderio di essere trasformati in vita di Gesù.

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO
LUNEDÌ 01 OTTOBRE 2018

Benedetto il frutto del suo seno, Gesù
Santa Elisabetta proclama benedetto il frutto del seno della Vergine Maria. Tutti i frutti di ogni seno, sia delle donne che degli animali sono benedetti. Questa benedizione è all’origine della vita. Non c’è vita senza questa iniziale benedizione di Dio. 

“Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno. Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». 
E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò.  
Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gn 1, 20-28). Non è però secondo questa benedizione che Elisabetta parla del Figlio di Maria. Gesù è benedetto perché è visto come il Messia del Signore, il Redentore dell’uomo, il suo Salvatore potente. 
Verso questa interpretazione ci spinge il Cantico di Zaccaria: “E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace”. (Lc 1,76-79). 

Secondo questa visione di purissima fede Gesù è proclamato benedetto, facendo eco al Salmo: “Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre” (Sal 118 (117), 21-29). 

La Vergine Maria è Madre del Messia del Signore, del Figlio di Davide, del Re d’Israele, di Colui che viene nel nome del Signore per togliere il peccato del mondo e far risplendere la luce della Signoria di Dio in ogni cuore. In fondo Elisabetta anticipa quello che poi dirà anche il Vecchio Simeone: “«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori»” (Lc 2,29-35). Grande è il mistero che porta in sé il Figlio della Vergine Maria. 
In Lui si compiono tutte le Antiche profezie sul Messia del Signore. Quanto i profeti hanno annunziato, oggi è dichiarato realizzato. Il Messia di Dio è il frutto del grembo di Maria. Il Messia di Dio è il Signore di Elisabetta, perché Dio Lui stesso e il Figlio dell’Altissimo. Grazie, Madre della Redenzione, per aver portato nel grembo il nostro Dio, il nostro Salvatore, il nostro Signore, il nostro Redentore.            

ANTIFONA
Il Signore la protesse e ne ebbe cura, la tenne cara come la pupilla dei suoi occhi; come un'aquila la prese e la portò sulle sue ali: solo il Signore fu la sua guida. (Cfr. Dt 32,10-12)

È questo un brano del cantico di Mosè. Dio solo, solo Lui, protesse il suo popolo e lo tenne caro come la pupilla dei suo occhi. Lui è sceso in Egitto e come un’aquila lo portò sulle sue ali. Il Signore lo guidò per un deserto inospitale.

Quanto il Signore ha fatto con il suo popolo la liturgia della Chiesa lo applica alle anime sante. Oggi lo applica a Santa Teresa di Gesù Bambino. Lei è stata presa in cura da Cristo Signore e condotta alla santità più grande per la via dell’amore.

COLLETTA
O Dio, nostro Padre, che apri le porte del tuo regno agli umili e ai piccoli, fa' che seguiamo con serena fiducia la via tracciata da santa Teresa di Gesù Bambino, perché anche a noi si riveli la gloria del tuo volto.
Dio è confessato come Colui che apre le porte del suo regno agli umili e ai piccoli. A lui la Chiesa chiede ci faccia seguire la via tracciata da Santa Teresa di Gesù Bambino, perché anche noi un giorno possiamo contemplarlo in Paradiso.

La via tracciata da Santa Teresa di Gesù Bambino è la via dell’amore umile, piccolo. La sua via è semplice. Amare sempre, tutti, in ogni momento senza mai stancarsi, qualsiasi cosa accada. È via da tutti percorribile. Basta volerlo. 

PRIMA LETTURA - Dal libro di Giobbe (Gb 1,6-22) 
Un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: "Da dove vieni?". 
Il Libro di Giobbe inizia nei cieli santi. Gli Angeli si presentano dinanzi al Signore e anche Satana si presenta. Il Signore chiede a Satana: Da dove vieni? Non è che il Signore non lo sappia. Vuole però che sia Lui a dirglielo.
Satana rispose al Signore: "Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo".
Da dove viene Satana? Dalla terra, che ha percorso in lungo e in largo. Perché Satana percorre la terra in lungo e in largo senza mai fermarsi? Perché deve trovare chi tentare, al fine di poterlo condurre nel fuoco dell’inferno.
Il Signore disse a Satana: "Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male". 
Dio loda ora il suo servo Giobbe. Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come Lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male. Giobbe è persona la cui vita è finalizzata al solo bene. Lui non conosce il male.
Satana rispose al Signore: "Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? 
Satana spiega a Dio perché Giobbe è così. Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Perché è giusto Giobbe? Perché non è stato ancora provato.
Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!". 
Satana ribadisce a Dio il suo pensiero. Tu finora lo hai solo benedetto in ogni cosa. Stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente! Giobbe è integro perché sta bene. Tu lo benedici e lui ti benedice.
Il Signore disse a Satana: "Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui". Satana si ritirò dalla presenza del Signore.

Ecco la risposta del Signore: Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui. Questo significa che Satana può privare Giobbe di ogni cosa. Solo la sua vita non può toccare. È l’unico limite datogli da Dio.
Un giorno accadde che, mentre i suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del fratello maggiore, un messaggero venne da Giobbe e gli disse: "I buoi stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi. I Sabei hanno fatto irruzione, li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo".

Satana si ritira dalla presenza del Signore. Per una incursione dei Sabei Giobbe perde in una sola volta buoi e asini. Mentre i suoi guardiani vengono passati a fil di spada. È questa la prima privazione che Satana infligge a Giobbe. 
Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: "Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è appiccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato soltanto io per raccontartelo".

Non ha ancora finito. Con un fulmine uccide le pecore e divora i guardiani. È questa la seconda fonte di ricchezza. Anche questa fonte viene eliminata. Siamo già a due sorgenti di benedizione per Giobbe. A prova si aggiunge prova.
Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: "I Caldei hanno formato tre bande: sono piombati sopra i cammelli e li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo".

Ora vi è la terza fonte di ricchezza. Prima sono stati i Sabei. Dopo il fulmine. Ora i Caldei. Costoro sono venuti, sono piombati sopra i cammelli e li hanno portati via. I guardiani sono stati passati a fil di spada. Giobbe è poverissimo, nudo.
Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: "I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del loro fratello maggiore, quand'ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato soltanto io per raccontartelo".
Rimangono ancora i suoi figli. Essi erano tutti nella stessa casa. Un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto. Ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Ora Giobbe è poverissimo.

Asine, buoi, pecore, cammelli, figli: in un solo giorno tutto ha perduto. Nulla gli è rimasto. Satana non gli ha lasciato neanche una pecora, neanche un figlio. Solo la vita gli ha risparmiato. Ogni altra cosa gliel’ha tolta. Giobbe maledirà Dio?
Allora Giobbe si alzò e si stracciò il mantello; si rase il capo, cadde a terra, si prostrò e disse: "Nudo uscii dal grembo di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!".

Ecco la risposta di Giobbe alle attese di Satana: Nudo uscii dal grembo di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore! Dio ha vinto la prova. Satana l’ha persa. Si rassegnerà lui?
In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto.

La conclusione vuole mettere in luce la perdita della sfida di Satana. In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto. Non ha maledetto il Signore, lo ha benedetto. Il male mai viene da Dio. Lui è solo fonte di bontà.
SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 16)
R. Tendi a me l'orecchio, Signore, ascolta le mie parole. 

Il giusto chiede al Signore di tendere l’orecchio verso di lui. Gli dice di ascoltare le sue parole. Quando il giusto subisce una ingiustizia a chi affida la sua causa? Solo al Signore. Solo Lui è il difensore dei miseri e dei derelitti. È verità.
Ascolta, Signore, la mia giusta causa, sii attento al mio grido. Porgi l'orecchio alla mia preghiera: sulle mie labbra non c'è inganno. R.

Il giusto mai presenta al Signore una causa ingiusta. Non sarebbe lui giusto se gli chiedesse che divenisse difensore di cause ingiuste. Questa regola vale anche per la preghiera. Sempre si deve chiedere a Dio di agire nella giustizia.

Dal tuo volto venga per me il giudizio, i tuoi occhi vedano la giustizia. Saggia il mio cuore, scrutalo nella notte, provami al fuoco: non troverai malizia. R.

Il giusto rassicura il Signore. La sua causa è giusta. Il Signore può esaminarla secondo le sue regole della giustizia. Anche secondo le sue perfettissime e divine regole la troverà giusta. Può passarlo anche al fuoco. Non troverà malizia.

Io t'invoco poiché tu mi rispondi, o Dio; tendi a me l'orecchio, ascolta le mie parole, mostrami i prodigi della tua misericordia, tu che salvi dai nemici chi si affida alla tua destra. R.

Essendo la sua causa giusta ed essendo Dio la giustizia eterna, divina, infallibile, dovrà intervenire a difendere la sua causa. Vi è però un problema. Il giusto chiede dalla sua giustizia, il Signore risponde dalla sua sapienza.

Dio sempre difenderà la giusta causa del suo servo. Non la difenderà però secondo il pensiero del servo. I suoi sono pensieri di terra. La difenderà secondo i suoi pensieri di cielo, che sono infinitamente diversi. Un esempio ci aiuta.
Gesù prega per essere liberato. Il Padre non lo libera dalla croce, non impedisce che Lui non muoia. Lo libera invece dal seno della morte con un corpo immortale, incorruttibile, spirituale, glorioso. Liberazione secondo Dio. 

Quando si prega, prima di elevare il nostro grido verso il Signore, sempre dobbiamo porre ogni attenzione affinché quanto chiediamo sia nella più grande giustizia. Mai possiamo chiedere al Signore di farsi operatore di ingiustizia.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Il Figlio dell'uomo è venuto per servire e dare la propria vita in riscatto per molti. (Mc 10,45) Alleluia.

Gesù rivela ai suoi Apostoli qual è la sua missione. Il Figlio dell’uomo è venuto per servire e dare la propria vita in riscatto per molti. Chi vuole essere suo Apostolo e discepolo deve anche lui porre la sua vita a servizio di tutti. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 9,46-50)
In quel tempo, nacque una discussione tra i discepoli, chi di loro fosse più grande.
I discepoli litigano non per chi debba servire di più, ma per chi debba essere tra di loro il più grande. Non si tratta però di grandezza secondo Dio, ma di grandezza secondo l’uomo. Questa discussione è il frutto della carne, non dello Spirito.

I discepoli ancora sono privi dello Spirito di Gesù. Pensano dalla carne. Desiderano dalla carne. Aspirano dalla carne. Sappiamo che anche nel Cenacolo continuano a pensare dalla carne. Questo accade quando si è privi dello Spirito.
Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: "Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. 
Gesù è pieno di Spirito Santo e tutto vede dal cuore del Padre suo.  L’insegnamento è dato con un bambino. Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me, e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato.
C’è un bambino. Non c’è una corte regale. Non c’è un regno. Solo un bambino. Dinanzi ad un bambino ci sono tre cose che possono essere fatte: il discepolo di Gesù lo può accogliere, nel nome di Gesù, nel nome cioè del suo Vangelo.

Accogliere secondo il Vangelo non è accogliere secondo il mondo. La differenza è sostanziale. Chi lo accoglie nel nome di Gesù, secondo il Vangelo, accoglie Gesù, accoglie il Padre. Questa è vera via per essere regno di Dio.

Oppure lo si può disprezzare, scandalizzandolo. Questo è peccato gravissimo agli occhi di Cristo Gesù e del Padre suo. O ancora lo si può ignorare, facendo come se non lo si vedesse. Anche questa terza via non ci fa regno di Dio.

Il regno di Dio è il bambino. Il regno di Dio è farsi come un bambino. Chi accoglie il bambino e si lascia accogliere come un bambino, nel nome di Gesù, è regno di Dio. Questa è la sola legge del regno che Gesù è venuto a portare sulla terra.

Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande".

Chi è allora il più grande? Chi si fa più piccolo. Chi si fa bambino. Vengono così modificate le regole di essere regno di Dio. Nel regno degli uomini si è grande facendosi grandi. Nel regno di Gesù si è grandi facendosi piccoli.
Ma chi si fa piccolo non ha idee di grandezza terrena, di conquista di posti di comando, di ricchezze. Il bambino vive dalla volontà degli altri e dai pensieri degli altri. Il bambino per il regno vive dal pensiero e dalla volontà di Gesù. 

Giovanni prese la parola dicendo: "Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi". 
Ora interviene Giovanni. Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi. Qual è qui il principio di azione? Chi può usare il nome di Gesù?
Lo può usare chi segue Gesù, secondo gli Apostoli. Ma Gesù non è degli Apostoli, non è dei figli di Abramo, non è di un popolo, non è di un uomo. Gesù è di ogni uomo, di ogni popolo, di ogni nazione, del mondo intero.

Ma Gesù gli rispose: "Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi".

Il pensiero di Gesù è totalmente differente. Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi. Divina saggezza. Se una persona non pone ostacoli nella missione evangelizzatrice è per te, non è contro di te. Perché impedire il bene?
Quando essi domani andranno nel mondo, molti non saranno per loro, ma neanche saranno contro di loro. Gli Apostoli dovranno fare attenzione solo a chi è contro di loro. Devono lasciarsi aiutare da tutti coloro che non sono contro. 

SULLE OFFERTE
O Dio, mirabile nei tuoi santi, che hai gradito l'umile offerta di santa Teresa di Gesù Bambino al tuo amore misericordioso, accetta il sacrificio che ti offriamo e consacraci sempre al tuo servizio.

Santa Teresa ha offerto il suo umile servizio e Dio lo ha gradito. A Lui chiediamo di accettare il sacrificio che gli offriamo e di consacrarci al suo servizio.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
"Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli", dice il Signore. (Mt 18,3)

Si è regno di Dio se si diventa bambini. Il bambino può essere solo accolto. Noi ci lasciamo accogliere da Dio. Accogliamo nel nome di Dio. Siamo regno di Dio. 
DOPO LA COMUNIONE
La comunione al tuo sacramento, Signore, ci infiammi di quel fuoco di carità che ispirò la tua santa vergine Teresa di Gesù Bambino a offrirsi a te per la salvezza di tutti gli uomini.

La Chiesa chiede che l’Eucaristia sia per noi fuoco di carità e di fede perché possiamo fare della nostra vita un’offerta gradita a Dio per la salvezza del mondo. Il mondo si salva se l’Eucaristia ci trasforma in vita di Cristo. 
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO
MARTEDÌ 02 OTTOBRE 2018

Santa Maria, Madre di Dio

Nella prima parte dell’“Ave Maria”, abbiamo contemplato, meditato, messo nel cuore le parole che l’Angelo Gabriele e Santa Elisabetta hanno rivolto alla Vergine Maria: “Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te. Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!”. 
Nella seconda parte ascolteremo il grido della Chiesa, che si innalza dal cuore del discepolo di Gesù, verso la “Piena di Grazia e le Benedetta fra le donne”.  La Vergine Maria è Santa. Non si tratta però di una santità comune, ordinaria, uguale a quella di tutti gli altri santi del Cielo. È vero. Nel Cielo ogni Santo brilla per una sua luce particolare, personale. Ogni luce differisce da tutte le altre luci per densità. 
Vi è il Santo più luminoso e quello che dona una luce un po’ più tenue. Vi è la Santa più splendente e quella che brilla di meno. La Vergine Maria esce dal coro delle luci degli altri Santi. Ella supera tutte le luci messe assieme della santità umana. Ella è Santissima. Dio le ha dato la sua stessa luce. L’ha ammantata di sé. 
Questo è il mistero che la Madre di Gesù vive nel Cielo per l’eternità beata. Ella è Regina nella sua luce di tutte le luci che vi sono nel cielo e che vi saranno. Questa unicità deve essere confessata e proclamata, altrimenti si fa della Vergine Maria una santa più eccellente o più grande delle altre. La Madre di Gesù non è più santa delle altre. È oltre la loro santità. Infinitamente oltre. Ella è la Mediatrice di ogni altra santità. 

La Vergine Maria è Madre di Dio. Ella è vera Madre di Dio, perché da Lei è nato il Verbo della vita, il Figlio Unigenito del Padre. Lei non ha dato la vita alla carne che il Verbo ha assunto nel suo seno verginale per opera dello Spirito Santo. È il Verbo che si fa carne nel suo seno. Dal suo seno nasce il Figlio Eterno del Padre. 

Cristo Gesù è Persona divina. La Persona divina si incarna. La Persona divina nasce. La Persona divina è Dio. Maria è Madre della Persona divina che nasce e quindi è vera Madre di Dio, perché la Persona divina del Figlio è vero Dio. Come unica è la santità della Vergine Maria, così unica è anche la sua maternità. 
Nessun’altra donna al mondo potrà mai avere questo onore di essere la Madre del suo Signore, del suo Creatore, del suo Dio. Queste sono le grandi cose che il Signore ha fatto per la Vergine Maria: l’ha elevata sopra i cori degli Angeli. Degli Angeli Ella è Regina. L’Ha fatta sua vera Madre, sua vera Genitrice. Gesù è vero Figlio di Maria. 

Questa Donna noi preghiamo. A Lei ora la Chiesa si rivolge. Lei invoca. A lei chiede una particolare assistenza. Vergine Maria, Madre di Dio, Madre della Redenzione, Santissima, Regina degli Angeli e dei Santi, vieni in nostro aiuto. Insegnaci ad amarti. 

ANTIFONA
Angeli del Signore, benedite il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. (Dn 3,58)

Siamo nella fornace ardente di Babilonia. Tre Giovanni in mezzo alle fiamme, rese innocue dal Signore, invitano tutta la creazione a benedire e a lodare il loro Signore e Creatore. Anche gli Angeli sono creature del Signore Dio. 
Anche loro sono invitati a lodare, benedire, esaltare il loro Signore. Ringraziare, benedire, lodare il Signore è un debito di giustizia che mai verrà meno. Dio va esaltato per la sua bontà momento per momento. Sempre va lodato e benedetto.

COLLETTA
O Dio, che nella tua misteriosa provvidenza mandi dal cielo i tuoi Angeli a nostra custodia e protezione, fa' che nel cammino della vita siamo sempre sorretti dal loro aiuto per essere uniti con loro nella gioia eterna.
Chi sono gli Angeli di Dio? La Lettera agli Ebrei ci dice che sono Spiriti Celesti incaricati di un ministero. Essi sono sempre alla presenza del Signore, attendendo da Lui ogni ordine da eseguire. Vivono per fare la divina volontà.

Quale è uno dei ministeri loro affidati? Uno dei ministeri è quello di aiutare l’uomo perché cammini sempre nella Divina Volontà, secondo la Legge e la Parola, perché domani possiamo godere nella visione del nostro Dio nei cieli santi. 
PRIMA LETTURA -  Dal libro dell'Esodo (Es 23,20-23a).
Così dice il Signore: "Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato.

Il popolo del Signore deve camminare verso la Terra Promessa. Con le sole sue forze mai ce la potrà fare. Esso è troppo debole. Le forze ostili troppo forti. Da solo, con le sue sole forze, sarà il fallimento. Resterà per sempre nel deserto.

Il Signore gli viene in aiuto. Gli manda un Angelo davanti a lui. Qual è la missione dell’Angelo? Quella di custodire il popolo sul cammino e per farlo entrare nel luogo che Dio ha preparato per esso. Deve condurre al possesso della terra.
Abbi rispetto della sua presenza, da' ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. 
Il Signore mette in guardia Israele. Il popolo dovrà avere rispetto della presenza del suo angelo. Deve dare ascolto alla sua voce. La voce dell’Angelo è voce di Dio. All’Angelo non si deve ribellare. Lo deve ascoltare come si ascolta Dio.

Perché si deve porre tutta questa attenzione? Perché l’Angelo non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il nome del Signore è in lui. Lui agisce per conto e nel nome del Signore. È come se il Signore camminasse Lui con il suo popolo. 
Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l'avversario dei tuoi avversari.
Il Signore fa una promessa al suo popolo. È una promessa per il suo più grande bene. Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l'avversario dei tuoi avversari. L’Angelo è voce di Dio.
Chi ascolta l’Angelo ascolta Dio. Attraverso l’Angelo è il Signore che parla. Il popolo ascolta l’Angelo, ascolta Dio. Dio ascoltato, diviene il nemico dei nemici del popolo e l’avversario dei suoi avversari. Per Israele non ci sono ostacoli. 

Il mio angelo camminerà alla tua testa".
Ecco un’altra promessa del Signore. Il mio angelo camminerà alla tua testa. Sarà il tuo Pastore. Lui precede il popolo, il popolo segue l’Angelo. Solo l’Angelo conosce la via per entrare nella Terra Promessa. Il popolo non la conosce.

Se il popolo segue l’Angelo, camminerà per la retta via, raggiungerà la Terra. Inoltre, se il popolo cammina dietro l’Angelo non ci saranno nemici per esso. L’Angelo, come vero Pastore, non permetterà che alcuno tocchi il gregge. 

SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 90).
R. Darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutte le tue vie.

Il Signore rassicura il suo popolo. Lui darà ordine ai suoi Angeli perché lo custodiscano in tutte le sue vie. Su quali vie lo dovrà custodire? Sulle vie della giustizia, verità, misericordia, compassione, obbedienza alla Legge.
Le vie mai potranno essere quelle del male, ma sempre quelle del bene. Se il popolo del Signore vuole camminare sulle vie della disobbedienza, gli Angeli possono solo lavorare perché ritorni nella Legge, nell’Alleanza, nella Parola.

Chi abita al riparo dell'Altissimo passerà la notte all'ombra dell'Onnipotente. Io dico al Signore: "Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio in cui confido". R.

Chi abita al riparo dell’Onnipotente? Chi passerà la notte all’Ombra dell’Onnipotente? Colui che cammina nella Legge del Signore, è fedele all’Alleanza giurata, osserva i precetti del Signore. Vive nella giustizia.
Chi può dire al Signore mio rifugio e mia fortezza, mio Dio in cui confido? Solo chi fa della Legge del Signore la veste della sua anima, del suo spirito, del suo corpo, per tutti i giorni della sua vita. Dio è fortezza nella Legge.

Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, dalla peste che distrugge. Ti coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai rifugio; la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza. R.

Chi libererà il Signore dal laccio del peccatore, dalla peste che distrugge? Colui che ha deciso di fare dell’obbedienza al Signore il solo fine della sua vita. Chi vive solo per obbedire al suo Signore. Il Signore comanda e lui obbedisce.
Chi sarà coperto con le sue penne? Chi troverà rifugio sotto le sue ali? Per chi la fedeltà del Signore sarà scudo e corazza? Solo per quanti vivono nella sua Legge. Per quanti sono santi come il Signore è santo e amano come Lui. 

Non temerai il terrore della notte né la freccia che vola di giorno, la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno. R.

Chi non temerà il terrore della notte? Chi non temerà la freccia che vola di giorno? Sempre colui che ha deciso di non uscire mai dalla Legge del suo Dio. La Legge è corazza, protezione, rifugio, roccia inespugnabile, potente difesa.

Chi non temerà la peste che vaga nelle tenebre e lo sterminio che devasta a mezzogiorno? Eviterà tutte queste cose, solo chi obbedisce al suo Signore. Pariamo qui di male spirituale. Esso mai entrerà nel cuore di chi ama Dio.

Non parliamo di male fisico, perché le sofferenze del corpo sono via di purificazione, sono anche prove perché Dio saggi il nostro cuore. È il male morale, è il peccato che l’uomo deve temere. Dio ci custodisce dal peccato.

Non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda. Egli per te darà ordine ai suoi Angeli di custodirti in tutte le tue vie. R.
Tutto il Salmo va compreso come protezione dal peccato, dal male, dalla disobbedienza, dalla trasgressione. Se usciamo dall’obbedienza a Dio, Dio una cosa sola può fare: aiutarci con la sua grazia ad entrare nella sua Legge.

Nella Legge, Lui potrà custodirci e salvarci da ogni male morale. Il male fisico fa parte della storia del peccato. Poiché noi viviamo nella storia di peccato, il peccato può anche inchiodarci su una croce. Non può però farci peccatori. 

Comprenderemo ogni cosa solo contemplando Cristo Gesù Crocifisso, Lui che è il Santo, il Giusto, il vero Uomo dinanzi a Dio e al mondo. Il Signore lo ha custodito sempre nella sua verità. La croce è prova di amore e di giustizia.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Benedite il Signore, voi tutte sue schiere, suoi ministri, che eseguite la sua volontà. (Sal 102,21) Alleluia.
Gli Angeli vengono invitati a benedire il Signore. Sono essi le schiere del Signore. Il Signore è il Dio degli eserciti, delle schiere celesti. Gli Angeli sono i ministri del Signore pronti a fare sempre la sua volontà con obbedienza piena.
La Rivelazione ci presenta un Dio oltremodo ricco nella sua creazione. Lui ha fatto assieme ad un universo visibile anche un universo invisibile. C’è l’universo materiale, ma c’è anche l’universo spirituale. C’è il corpo e c’è lo spirito.

Oggi il cristiano sta rendendo Dio oltremodo povero, piccolo. Addirittura lo sta escludendo anche dall’opera della sua Redenzione, che è ricchissima di verità e di contenuti. L’uomo sta facendo del vero Dio un non Dio, un falso Dio.

Anticamente l’uomo di Dio si sentiva oltremodo ricco. Contemplava un Dio Grande, Onnipotente, Creatore, Signore, Misericordioso, Giusto, Santo, Vero, Perfetto in ogni cosa, ricco di ogni bontà, pronto al perdono, lento all’ira.

Il Dio adorato dal cristiano oggi è spoglio, nudo, povero, misero, non grande, non onnipotente, non signore, non creatore, non giusto, non santo, non vero, non perfetto. Sembra più una idea creata dall’uomo che non il vero Dio.

Se il cristiano vuole dare verità a se stesso, deve dare tutta la verità al suo Dio e Signore, iniziando dal dare la sua piena verità a Cristo Signore. Senza la verità di Cristo, manca la verità di Dio, manca la verità del cristiano e della Chiesa.

Vale anche per ogni uomo. Se lui è adoratore di un falso Dio, necessariamente lui sarà un falso uomo. Falso Dio, falso uomo. Falso Cristo, falso cristiano. Urge ridare a Dio e a Cristo la loro verità. Dalla verità nasce la verità.
Poiché oggi giochiamo tutti al ribasso sul nostro Dio, avendo fatto di Lui un non vero Dio, le conseguenze sono disastrose non solo per il cristiano, ma per il mondo intero. Il cristiano è colui che è mandato nel mondo per dare il vero Dio.
Dona il vero Dio donando il vero Cristo. Dona il vero Cristo, donando la vera Chiesa. Dona la vera Chiesa donando il cristiano come vero uomo. Donando invece un falso Dio perché dona un falso Cristo, dona anche un falso cristiano.

Da dove partire per riportare tutto e ogni cosa nella più pura verità? Vi è un solo punto di partenza. Poiché Dio è partito donando al mondo il vero Cristo e Cristo è partito donandosi al mondo come vero Cristo, così dovrà essere per il cristiano.

Egli dovrà partire lasciandosi fare dal Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo vero cristiano e darsi al mondo sempre come vero cristiano. Vedendo il vero cristiano, il mondo vede il vero Dio, il vero Cristo, la vera Chiesa. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 18,1-5.10)
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: "Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?".

I discepoli hanno un grande problema da risolvere. Ognuno vuole essere sopra gli altri. Tutti ambiscono al primo posto alla corte di Gesù. Non sono però loro a dover scegliere quale posto occupare. È Cristo Gesù che dovrà assegnarlo.
Essi si avvicinano a Gesù e che dicono: Chi dunque è più grande nel regno dei cieli? Non si parla naturalmente del Paradiso o del Regno dopo la morte. Si parla del regno di Dio che Gesù dovrà costruire sulla terra. 

Sulla terra, nel regno di Dio, chi dunque è il più grande? Sarà Pietro, Andrea, Giacomo, Giovanni, Filippo, Natanaèle, Tommaso, Matteo o qualche altro? Urge una risposta. Le discussioni tra i Dodici sono assai frequenti.
Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: "In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli.

Gesù non prende un apostolo e lo costituisce primo nel regno dei cieli. I Dodici sono tutti esclusi. Prende invece in bambino e lo pone in mezzo ai Dodici. Già l’esempio è eloquente. Loro sono esclusi. Un bambino è preso.

Questo significa che la misura di grandezza non è quella pensata dagli Apostoli. Vi è distanza infinita tra il modello umano degli Apostoli e il modello divino del Padre, comunicato a noi per mezzo di Cristo Gesù, nello Spirito Santo.

Al segno Gesù aggiunge le parole. In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Prima verità. Gli Apostoli sono invitati a convertirsi. Da grandi devono diventare bambini.

Se non si convertono, se non diventano come bambini, non solo non sono grandi, neanche appartengono al regno. Il regno di Dio è dei piccoli. Chi gioca a fare il grande non appartiene ad esso. Essi sono tutti fuori dal regno dei cieli.

Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me.

Ora Gesù risponde alla domanda sulla grandezza. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. Poiché tutti sono chiamati alla conversione, tutto possono essere il più grande nel regno dei cieli.
Con questa risposta cade il quesito posto dagli Apostoli. Nel loro pensiero uno solo poteva essere il più grande. Nel pensiero di Cristo, che è il pensiero di Dio, tutti possono essere il più grande. Nessuno toglie nulla a nessuno.

Altra verità. Chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Il regno dei cieli non è fatto solo di persone adulte. Esso è fatto anche di bambini. Chi accoglie un bambino nel nome di Gesù, accoglie Gesù.
Gesù chiede agli Apostoli di farsi bambini per entrare nel regno dei cieli. Chiede anche che accolgano i bambini. Quando un bambino è accolto nel nome di Gesù, è Gesù che si accoglie. Quando un bambino è accolto nel nome di Gesù?

È accolto nel nome di Gesù quando esso è accolto non da uomini, ma da Apostoli di Gesù. Quando si accoglie per fare di esso un figlio del regno. La vera accoglienza è nel battesimo, poi in tutti gli altri sacramenti.
Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli".
Ora Gesù avverte i suoi discepoli perché si guardino e non disprezzino uno solo di questi piccoli. Perché si devono guardare? Perché i loro Angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre del Signore Gesù che è nei cieli.

Quando un apostolo del Signore, un cristiano, un qualsiasi altro uomo disprezza un bambino, dovrà rendere conto non al bambino, ma al Padre celeste, il quale sempre interviene con i suoi Angeli a loro difesa, protezione, custodia.

L’Apostolo e il cristiano devono agire sempre da Apostolo e da cristiano. Non possono svestirsi della loro essenza cristica. Gesù mai si è svestito della sua essenza divina, soprannaturale. Sempre ha agito da missionario del Padre. 

SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, i doni che ti offriamo in onore dei santi Angeli; la loro protezione ci salvi da ogni pericolo e ci guidi felicemente alla patria del cielo. 
Quando gli Angeli potranno proteggerci e salvarci da ogni pericolo? Quando ci possono guidare felicemente alla patria del cielo? Quando abitiamo nella Parola del Signore. Quando viviamo nel Vangelo. Essi hanno una duplice missione. 
Hanno la missione di aiutarci quando usciamo dal Vangelo perché rientriamo in esso. È il Vangelo la via della vita. Devono sostenerci perché mai usciamo dalla Parola. Essi posson guidarci verso la patria del cielo solo dalla Parola. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
A te voglio cantare, o mio Dio, davanti agli Angeli. (Cfr. Sal 137,1)

Ora è il Salmista che parla. Il Salmista è figura di ogni altro uomo. A Te voglio cantare, o mio Dio, davanti agli Angeli. Perché il Salmista vuole cantare davanti agli Angeli? Perché gli Angeli sono adoratori del vero Dio, del Dio vivo e vero.

Il Salmista non vuole cantare dinanzi ad alcun idolo. Il Dio mai dovrà essere un idolo. Come saprà che il suo Dio non un idolo? Non è un idolo perché cammina con il suo esercito celeste, con le sue schiere.  Il vero Dio è il Dio degli Angeli. 
DOPO LA COMUNIONE
O Padre, che in questo sacramento ci doni il pane per la vita eterna, guidaci, con l'assistenza degli Angeli, nella via della salvezza e della pace.

A Dio, che nel sacramento dell’Eucaristia, ci dona il pane per la vita eterna, la Chiesa chiede di guidare tutti i suoi figli, con l’assistenza degli Angeli, nella via della salvezza e della pace. Salvezza e pace sulla terra e anche nei cieli.

La preghiera della Chiesa sempre vede il fine soprannaturale da raggiungere. Poiché oggi questo fine è stato reso vano a motivo della falsa fede e della falsa teologia, anche la preghiera dovrà dichiararsi inutile, se il Paradiso è dato a tutti.
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO
MERCOLEDÌ 03 OTTOBRE 2018

Prega per noi, peccatori

Quando la Chiesa pensa alla Vergine Maria, la vede con gli occhi della fede così come ce la presenta l’Apostolo Giovanni alle nozze di Cana, in perenne atteggiamento di preghiera e di supplica dinanzi a Gesù Signore: “Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».
Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui” (Gv 2,1-11). 

La Vergine Maria, non solo possiede il cuore più santo di tutto l’universo creato, non solo in esso vi è lo Spirito del Signore che intercede per noi secondo i disegni del Padre. Ella è anche la Madre del Figlio dell’Altissimo. Cristo Gesù, poiché vero uomo e vero Dio, deve alla Madre la stessa obbedienza che deve al Padre suo celeste. Quando la Madre chiede, il Figlio sempre l’ascolta. L’ascolta perché sua Madre ed anche perché in Lei prega lo Spirito Santo, che è sempre in eterna e divina comunione con il Padre e il Figlio nel seno della Beata Trinità. 

La Chiesa vede se stessa, in ogni suo figlio, nel peccato. Non vive da vera sposa di Gesù Signore. Non obbedisce al Padre celeste con osservanza perfetta dei Comandamenti. Non governa le relazioni con gli uomini nella comunione dello Spirito Santo. Non è corpo puro del suo Maestro e Signore. Non rispecchia la santità della Madre sua, Vergine in eterno per il suo Dio. Il peccato la inquina, la trasgressione la incattivisce, la disobbedienza la impoverisce, l’immoralità la priva della sua luce, rendendola assai opaca di fronte al mondo. 
Essa non brilla per testimonianza ed esemplarità, per fedeltà al suo Dio e per misericordia verso gli uomini da condurre alla salvezza. La Chiesa vede se stessa priva del vino della grazia e della verità di Cristo Gesù. Chi può intercedere? Chi può chiedere al Signore una conversione radicale, una trasformazione globale della nostra vita? Non certo noi che siamo peccatori. 
Una sola può intervenire e una sola può chiedere: Lei, la Vergine Maria, la Madre di Gesù, la Mistica Sposa dello Spirito Santo, la Figlia tutta santa del Padre. Così la Vergine Maria diviene la Mediatrice della nostra invocazione di pietà e di misericordia. Chi ha offeso il Padre e il Fratello, nella Madre possiede una potente alleata di implorazione di perdono, compassione, benevolenza, commiserazione. La Madre copre con la sua materna amorevolezza l’immensa catasta delle nostre colpe e presenta al Padre e al Fratello le ragioni, che sono tutte nel suo cuore, perché loro debbano avere pietà di noi e rimettere la malizia della nostra colpa. Senza la mediazione della Vergine Maria saremmo tutti senza speranza. Non sapremmo a chi ricorrere. Certo, possiamo sempre rivolgerci direttamente al Padre e al Fratello, ma quando si è nel peccato, il peccato allontana, non avvicina a loro. 
Quando si è nel peccato, presso la Madre si corre, mai ci si allontana da essa. Ella è per noi la Madre che accoglie, copre, difende, si interpone e chiede lei per noi ciò che noi mai avremmo avuto il coraggio di chiedere e implorare. Veramente la Vergine Maria è la porta di ogni speranza di salvezza, nella conversione del cuore e della mente. Vergine Maria, Madre della Redenzione, prega per noi peccatori. Fatti nostra Mediatrice e intercedi per noi. Angeli e Santi di Dio, venite in nostro aiuto e soccorso. 

ANTIFONA
Signore, tutto ciò che hai fatto ricadere su di noi l'hai fatto con retto giudizio; abbiamo peccato contro di te, non abbiamo dato ascolto ai tuoi precetti; ma ora glorifica il tuo nome e opera con noi secondo la grandezza della tua misericordia. (Dn 3,31.29.30.43.42)

La grandezza della misericordia di Dio è l’elargizione del suo perdono. Ma quando Dio può elargire il suo perdono? Quando l’uomo si pente e retrocede dalla sua disobbedienza, manifestando il proposito di camminare nella Legge.
Nessun male né fisico, né morale, né spirituale viene dal Signore. Da Lui vengono sempre grazia, luce, verità, misericordia, perdono, compassione. Perché l’uomo possa ricevere ogni dono di Dio, deve convertirsi alla Legge.  
COLLETTA
O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna.

Dio rivela la sua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono. La rivela anche con la sua giustizia eterna. Quando Dio può effondere su di noi la sua grazia? Quando dimoriamo nella Legge. Per ritornare nella Legge.
Si cammina verso il beni promessi dal Signore, vivendo nella Parola di Gesù, con la Parola, per la Parola. Chi cammina secondo verità e giustizia diventerà partecipe della felicità eterna. Per la strada larga si giunge alla perdizione. 
PRIMA LETTURA – Dal libro di Giobbe (Gb 9,1-12.14-16)
Giobbe rispose ai suoi amici e prese a dire:

I tre amici accusano Giobbe di essere ingiusto. Se lui confessa a Dio di essere ingiusto e peccatore, riconosce le sue colpe, chiede perdono, il Signore verrà e lo ristabilirà nella sua giustizia. Lo libererà dalla morte nella quale ora vive.
Giobbe con tutte le sue forze è impegnato a difendere la sua giustizia dinanzi al Signore. Lui non ha fatto nulla di male. Questa è la sua coscienza. Ma se lui non ha fatto nulla di male, allora la causa della sofferenza va cercata altrove. 

"In verità io so che è così: e come può un uomo aver ragione dinanzi a Dio? Se uno volesse disputare con lui, non sarebbe in grado di rispondere una volta su mille.
Anche se un uomo è giusto, potrà mai avere ragione dinanzi a Lui. Può un uomo discutere con il suo Signore e Creatore. La santità di Dio è altissima. Nessun uomo potrà mai essere santo come Lui. Ma neanche sapiente come Lui.
Giobbe vuole aiutare i suoi tre amici a riflettere. La relazione con il nostro Dio non è come una equazione algebrica. Dai segni si giunge alla soluzione. Con Dio c’è una incognita indecifrabile che è il mistero. Il mistero è oltre la teologia. 
Egli è saggio di mente, potente di forza: chi si è opposto a lui ed è rimasto salvo? Egli sposta le montagne ed esse non lo sanno, nella sua ira egli le sconvolge.

Il nostro Dio è saggio di mente. È potente di forza. Ci si può opporre a Lui e rimanere salvi? Ecco qual è la sua forza. Sposta le montagne ed esse non lo sanno. Nella sua ira le sconvolge. L’ira è manifestazione della sua potenza.
L’uomo è il nulla, il niente, il poco. Egli è solo una piccola creatura dinanzi a Lui, anche se fatto a sua immagine e somiglianza. Ecco il mistero. Potrà mai un uomo comprendere le opere di Dio? Posso io sapere perché soffro? Solo Lui lo sa. 

Scuote la terra dal suo posto e le sue colonne tremano. Comanda al sole ed esso non sorge e mette sotto sigillo le stelle.

Ecco ancora la grande potenza del nostro Dio. Scuote la terra dal suo posto le sue colonne tremano. Comanda al sole ed esso non sorge e mette sotto sigillo le stelle. Dinanzi ad un Dio così grande, cosa può comprendere una mente creata?

Se tutta la creazione è mistero infinitamente oltre la mente dell’uomo, cosa è una sofferenza come quella di Giobbe dinanzi ad ogni altro mistero che si compie nel mondo? Se l’uomo è mistero nel mistero, può avere la scienza di se stesso?
Lui solo dispiega i cieli e cammina sulle onde del mare. Crea l'Orsa e l'Orione, le Plèiadi e le costellazioni del cielo australe.

Se Dio solo dispiega i cieli e cammina sulle onde del mare, se Lui solo crea l’Orsa e l’Orione, le Pleiadi e le costellazioni del cielo australe, può l’uomo presentarsi dinanzi a Dio e pretendere che gli spieghi il suo mistero?
Qual è allora la giusta soluzione? Accogliere il mistero, immergersi in esso, viverlo con amore, come cosa proveniente da Dio, così come le stelle e il mare vivono il loro mistero, in grande, profonda, ininterrotta adorazione.

Fa cose tanto grandi che non si possono indagare, meraviglie che non si possono contare. Se mi passa vicino e non lo vedo, se ne va e di lui non mi accorgo.

Se Dio fa cose tanto grandi che non si possono indagare, meraviglie che non si possono contare, se mi passa vicino e non lo vedo, se va via e non mi accorgo, cosa è un granello di polvere che è il mio corpo, la mia vita, la mia esistenza?
Il mistero del singolo sempre va inserito nel mistero universale che è di Dio, dell’umanità, dell’universo. Il cristiano deve inserire il suo mistero nel mistero di Cristo Crocifisso. È questo mistero che illumina ogni altro mistero.

Se rapisce qualcosa, chi lo può impedire? Chi gli può dire: "Cosa fai?". Tanto meno potrei rispondergli io, scegliendo le parole da dirgli; io, anche se avessi ragione, non potrei rispondergli, al mio giudice dovrei domandare pietà.
La sofferenza, ogni sofferenza, va inserita nell’infinito mistero della sapienza divina e della sua onnipotenza. È la divina sapienza la chiave per conoscere il mistero della propria vita. Ma la divina sapienza può essere solo donata.

Nessuno può conoscere la divina sapienza senza che a lui venga data da Dio per mezzo del suo Santo Spirito. Le ragioni di tutto sono in Dio, non nell’uomo. In Dio c’è la ragione della sofferenza. Nell’uomo non ne esiste alcuna.

Se lo chiamassi e mi rispondesse, non credo che darebbe ascolto alla mia voce".
Ecco la sapienza di Giobbe. I suoi amici partono da regole matematiche. Tu sei nella sofferenza, sei un ingiusto dinanzi a Dio. Convertiti la sofferenza svanirà. Lui invece parte da un’altra equazione: Io sono giusto e soffro. 

Tra le due equazioni non c’è possibilità di dialogo: Tu soffri – Sei peccatore. Io soffro – Sono giusto.  Dove si trova la soluzione? Nel mistero della sapienza di Dio nella quale tutte e due le equazioni sono vere. È vera l’una ed è vera l’altra.

Non si può però partire da una per negare l’altra. Gli amici di Giobbe volevano affermare la colpevolezza di Giobbe. Giobbe molte volte dimostra che non sempre i peccatori sono nella sofferenza. Ci sarà, ma ora non ci sono. 
SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 87)
R. Giunga fino a te la mia preghiera, Signore.

Chi prega è il giusto perseguitato, il giusto nella sofferenza, il giusto nell’indicibile dolore. Prega però secondo la verità del tempo, che è anche la sua fede. Di certo non è la preghiera di Gesù nell’Orto degli Ulivi o sulla Croce.
Man mano che si cresce in sapienza, verità, fede, anche la preghiera cambia. È sempre la verità, la sapienza, la fede che dettano la nostra preghiera. Il cuore prega secondo la fede che è in esso. A ogni cuore la sua fede e la sua preghiera.
Tutto il giorno ti chiamo, Signore, verso di te protendo le mie mani. Compi forse prodigi per i morti? O si alzano le ombre a darti lode? R.

Il cuore ora dona a Dio le motivazioni per le quali la sua preghiera dovrà essere esaudita. Il giusto nella sofferenza prega ininterrottamente il suo Signore. Ora Lui ha bisogno di essere esaudito. Domani sarà troppo tardi. Sarà nella morte.

Per i morti non ci sono prodigi. Sono morti. Da morti neanche si può lodare il Signore. La verità ancora è parziale e la fede è anche parziale. La preghiera è da una verità e da una fede parziali. Gesù da morto fu risuscitato. Le anime vivono. 
Si narra forse la tua bontà nel sepolcro, la tua fedeltà nel regno della morte? Si conoscono forse nelle tenebre i tuoi prodigi, la tua giustizia nella terra dell'oblio? R.

Anche questa è verità parziale e fede parziale. Si narra forse la tua bontà nel sepolcro, la tua fedeltà nel regno dei morti? Sì. Tutte le anime dei giusti sono presso il Signore ed esse cantano in eterno la bontà e la fedeltà del loro Dio.

Si conoscono forse nelle tenebre i tuoi prodigi, la tua giustizia nella terra dell’oblio? Sì. Proprio nel sepolcro, proprio nell’eternità si conosce la giustizia del Signore e si cantano i suoi prodigi. I dannati sanno cosa è la giustizia di Dio.

Ma io, Signore, a te grido aiuto e al mattino viene incontro a te la mia preghiera. Perché, Signore, mi respingi? Perché mi nascondi il tuo volto? R.
Da questa verità e fede parziali il giusto che è nella sofferenza chiede al Signore che venga presto a liberarlo. Non può il Signore non ascoltarlo. Neanche può respingerlo. Deve mostrargli il suo volto ricco di misericordia e di bontà.
Ognuno sempre deve pregare secondo la verità e la fede che sono nel suo cuore.  Non si cambia la preghiera. Prima si deve cambiare la verità e la fede. Si metta nel cuore la verità e la fede più piena e anche la preghiera cambierà. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Tutto ho lasciato perdere e considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui. (Cfr. Fil 3,8-9) Alleluia.

San Paolo parla di se stesso ai Filippesi. Rivela loro qual è la sua relazione con Cristo Gesù. Lui per guadagnare Cristo ed essere trovato in Lui, tutto ha lasciato perdere e considera una spazzatura. Ma cosa è spazzatura per Paolo?
Spazzatura è la sua vita vissuta prima di conoscere Cristo. Spazzatura è la sua vecchia appartenenza all’Antica Alleanza e tutti i suoi statuti. Spazzatura è l’antica religione e le modalità di viverla. Spazzatura è la sua vecchia scienza.

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 9,57-62)
In quel tempo, mentre camminavano per la strada, un tale disse a Gesù: "Ti seguirò dovunque tu vada". 
Il mistero di una vocazione è nascosto solo nel cuore del Padre. A volte Dio chiama per via diretta. I profeti erano tutti chiamati da Dio per via diretta. I Dodici sono stati chiamati da Gesù. Anche Paolo è stato chiamato dal Signore.

A volte il Signore chiama per via indiretta, suscitando nel cuore il desiderio di consacrare a Lui la vita. È il caso di quest’uomo che dice a Gesù: Ti seguirò dovunque tu vada. Quest’uomo è fermamente deciso di seguire il Signore.
E Gesù gli rispose: "Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo".

Uno può anche comprare la consacrazione episcopale o presbiterale, può anche intrallazzarci in mille modi, può anche chiederla per pietà o per misericordia, la può ottenere attraverso la via del peccato o per qualsiasi altra via.
Una cosa deve però sapere. Una volta che l’ha ottenuta deve sottostare alle sue regole, pena la perdizione terna. Ecco le condizioni: Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo.

A un altro disse: "Seguimi". E costui rispose: "Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre". Gli replicò: "Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va' e annuncia il regno di Dio".

Ora è Gesù che chiama: Seguimi. Il chiamato pone alcune condizioni: Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre. Può il Signore non concedere questo permesso? Si tratta di assolvere ad un precetto della pietà familiare.
Gesù invece gli risponde: Lascia che i morti seppelliscano i loro morti. Tu invece va’ e annuncia il regno di Dio. Seppellire i morti tutti lo possono fare. Annunziare il regno di Dio non tutti possono. Tu annuncia il regno. Li altri seppelliscano. 

Un altro disse: "Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia". Ma Gesù gli rispose: "Nessuno che mette mano all'aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio".
Questo terzo uomo si propone a Gesù, ma anche lui pone della condizioni: Ti seguirò, Signore; ma prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia. Quest’uomo vuole osservare una regola comune tra gli uomini: il congedo.
Anche a quest’uomo Gesù detta le condizioni: Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio. La regola di Gesù è chiara: scelto il regno, il prima muore, è cancellato dalla mente e dal cuore.

SULLE OFFERTE
Accogli, Padre misericordioso, i nostri doni, e da quest'offerta della tua Chiesa fa' scaturire per noi la sorgente di ogni benedizione. 

L’Eucaristia è la sorgente, la fonte di ogni grazia. Questa è però verità fuori di noi. Deve divenire verità in noi. Come fare perché questo avvenga? Lo si deve chiedere al Signore ogni volta che essa viene celebrata e ricevuta.
Signore, la tua Eucaristia è la sorgente, la fonte, il fiume della tua grazia, della tua santità, del tuo amore, della tua misericordia, della tua vita eterna. Fa’ che la sua verità divina ed eterna diventi verità anche per me, trasformando la mia vita.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Ricorda, Signore, la promessa fatta al tuo servo: in essa mi hai dato speranza, nella mia miseria essa mi conforta. (Sal 118,49-50)
Questo Salmo, che è il più lungo di tutto il Salterio (consta di 176 versetti), può essere considerato vero Salmo messianico. La promessa fatta dal Signore al suo Messia sono tutte le profezie che rivelano la risurrezione dopo la sua morte.

Gesù ha sempre unito morte ingiusta e risurrezione al terzo giorno. Con questa speranza Gesù si lascia crocifiggere, si abbandona alla morte. In questa promessa Lui trova conforto. Quanto vale per Gesù, vale anche per il cristiano.
DOPO LA COMUNIONE
Questo sacramento di vita eterna ci rinnovi, o Padre, nell'anima e nel corpo, perché, comunicando a questo memoriale della passione del tuo Figlio, diventiamo eredi con lui nella gloria.
L’Eucaristia è in sé sacramento di vita eterna. La Chiesa chiede che esso rinnovi i suoi figli nell’anima e nel corpo. L’uomo è unità inseparabile di anima e corpo. Un’anima santa necessita di un corpo santo e un corpo santo di un’anima santa. 

Se l’Eucaristia trasforma anima e corpo, noi diveniamo eredi con Gesù nella gloria. In cosa consiste la santità del cristiano? Nella conformazione a Cristo Crocifisso. Questo avviene quando la vita è tutta obbedienza alla volontà di Dio.

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO
GIOVEDÌ 04 OTTOBRE 2018

Adesso e nell’ora della nostra morte. Amen

La nostra vita è una perenne tentazione. Noi siamo immersi in essa, in essa nuotiamo, ci agitiamo, cadiamo, da essa veniamo sconfitti senza che neanche ce ne accorgiamo. La tentazione è quadruplice: nelle parole, nelle opere, nei pensieri, nelle omissioni. È come se fossimo attaccati da essa dai quattro lati. Non c’è scampo.
Possiamo applicare alla tentazione quella bellissima immagine del profeta Gioele: “Udite questo, anziani, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? Raccontatelo ai vostri figli, e i vostri figli ai loro figli, e i loro figli alla generazione seguente. Quello che ha lasciato la cavalletta l’ha divorato la locusta; quello che ha lasciato la locusta l’ha divorato il bruco; quello che ha lasciato il bruco l’ha divorato il grillo. Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente e innumerevole, che ha denti di leone, mascelle di leonessa. Ha fatto delle mie viti una desolazione e tronconi delle piante di fico; ha tutto scortecciato e abbandonato, i loro rami appaiono bianchi” (Gl 1,2-7). 

Cavalletta – parole, locusta – opere, bruco – pensieri, grillo – omissioni. Questo esercito così bene agguerrito, che è mosso solo dalla voracità di distruggere ogni alito di verità, grazia, volontà di Dio nel cuore e nella mente, nel corpo e nell’anima, ogni giorno assedia la nostra vita. I suoi denti stritolano e le sue mascelle tritano, divorano e ingoiano. Oggi in modo particolare questo esercito è divenuto invisibile. Passa attraverso l’etere. Invade le nostre case. Entra nei nostri pensieri. Sconvolge la nostra vita. Noi perdiamo ogni foglia verde. Diveniamo rami secchi. 

L’invisibilità è l’arma micidiale. Siamo travolti dall’invisibile, dal quasi inesistente. Dove la realtà poneva un freno, dove la fisicità era un ostacolo, il mondo irreale che ci siamo costruiti ci fa vedere che tutto è un gioco. All’inizio. Ma questa è solo la strategia della tentazione. Essa vuole farci credere che tutto è semplice, giusto, santo, necessario, vero, bisogno dell’anima e del corpo. Senza una corazza celeste siamo perduti. Questa protezione infallibile la Chiesa l’ha individuata nella Vergine Maria. È Lei il Baluardo, la Difesa, il Muro di cinta, il Bunker che protegge, difende, salva dalla tentazione. 
La potente intercessione della Vergine Maria deve produrre ciò che lo stesso profeta Gioiele narra nella sua profezia: “Non temete, animali selvatici, perché i pascoli della steppa hanno germogliato, perché gli alberi producono i frutti, la vite e il fico danno le loro ricchezze. Voi, figli di Sion, rallegratevi, gioite nel Signore, vostro Dio, perché vi dà la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere l’acqua, la pioggia d’autunno e di primavera, come in passato. Le aie si riempiranno di grano e i tini traboccheranno di vino nuovo e di olio. Vi compenserò delle annate divorate dalla locusta e dal bruco, dal grillo e dalla cavalletta, da quel grande esercito che ho mandato contro di voi. Mangerete in abbondanza, a sazietà, e loderete il nome del Signore, vostro Dio, che in mezzo a voi ha fatto meraviglie: mai più vergogna per il mio popolo. Allora voi riconoscerete che io sono in mezzo a Israele, e che io sono il Signore, vostro Dio, e non ce ne sono altri: mai più vergogna per il mio popolo»” (Gl 2,22-27). 

È la Vergine Maria lo Scudo con cui si infrangono tutti i proiettili mortali di ogni tentazione. A noi l’obbligo di invocarla, pregarla con amore, vivere con Lei una relazione di vera pietà filiale, sceglierla come nostra Madre, desiderare quotidianamente il suo aiuto, la sua intercessione, la sua preghiera. Poiché siamo sempre in tentazione, sempre abbiamo bisogno della sua mano potente che ci afferri, ci tiri fuori, ci salvi. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, pregate per noi, oggi e sempre e nell’ora della nostra morte. Amen. 


          

ANTIFONA
Francesco, uomo di Dio, lasciò la sua casa e la sua eredità, si fece piccolo e povero: e il Signore lo prese al suo servizio.

Oggi la Chiesa celebra la festa di San Francesco d’Assisi. Ecco cosa la liturgia dice di lui: Francesco, uomo di Dio, lasciò la sua casa e la sua eredità, si fece piccolo e povero e il Signore lo prese al suo servizio. Una piccola luce urge.
Francesco non scelse la povertà per la povertà. Sarebbe stato un idolatra. Scelse Dio, scelse Cristo Gesù, scelse lo Spirito Santo, scelse il Vangelo per seguire Gesù. Chi sceglie Cristo, sceglie Cristo. Non può scegliere altro. 

COLLETTA
O Dio, che in san Francesco d'Assisi, povero e umile, hai offerto alla tua Chiesa una viva immagine del Cristo, concedi anche a noi di seguire il tuo Figlio nella via del Vangelo e di unirci a te in carità e letizia.
Ecco chi è Francesco: egli è vera immagine del Cristo Crocifisso. È immagine del Cristo Crocifisso perché lui ha scelto Cristo come unico suo modello di vita. Ha scelto Cristo come unico suo Maestro. La sua Parola come unica sua Parola.

Cosa chiede la Chiesa per i suoi figli? Che anche loro scelgano di seguire Cristo Gesù sulla via del Vangelo. È la sola via per essere uniti a Dio nella carità e nella letizia. Solo chi è tutto per Cristo, in Cristo è tutto per il Padre nel Padre. 
PRIMA LETTURA - Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati (Gal 6,14-18)
Fratelli, quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo.

San Paolo ha scelto Cristo. Dinanzi alla sublimità di Cristo Crocifisso ogni altra cosa diviene per lui spazzatura. La scelta di Cristo gli ha fatto rinnegare e crocifiggere il mondo. Il mondo crocifisso ha crocifisso Paolo.
Della croce di Cristo Paolo ne fa il suo vanto. Essa è il suo vero tesoro. Ma quando ci si può vantare della croce di Cristo Gesù? Quando si procede di obbedienza in obbedienza fino ad essere crocifissi con Gesù Crocifisso.

San Paolo ha anche scelto di predicare Cristo e Cristo Crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per il mondo. Cristo Crocifisso si può predicare in un solo modo: presentando la croce di Cristo nel nostro corpo. Altre vie non esistono.

Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l'essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l'Israele di Dio.
La circoncisione non conta nulla, perché essa lascia carne la nostra carne e la carne mai potrà mostrare al vivo Cristo Crocifisso. Per mostrare Cristo Crocifisso si deve divenire nuove creature e questo avviene per il Battesimo.

Ci si battezza, si diviene con Cristo un solo corpo, con l’obbedienza alla Parola, a poco a poco si raggiunge la perfetta conformazione a Lui nella morte per essere conformati a Lui nella risurrezione. Croce e risurrezione non sono due misteri separati.
Sono invece un solo mistero. Se si compie la crocifissione, si compirà anche la gloriosa risurrezione. Paolo augura pace e misericordia a tutti coloro che sono divenuti nuova creatura e camminano per divenire crocifissi con Cristo. 

D'ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo.

Quando un apostolo del Signore porta nel suo corpo le stigmate di Gesù, non occorre altra prova della verità del Vangelo che lui annunzia. Se Lui predica Cristo Crocifisso mostrandosi crocifisso con Cristo, la sua parola è verità.

Qualcuno potrebbe obiettare: come faccio ad essere sicuro che non c’è alcun inganno se vedo un uomo con le stigmate di Cristo? Posso credere senza alcun dubbio che la sua Parola è Parola del Crocifisso che lui porta nel suo corpo?

Non sono le stigmate il motivo della fede, ma la Parola. Quando il Vangelo è vissuto ed il Vangelo è solo quello di Cristo Gesù, e chi lo vive e lo annunzia manifesta la conformità a Cristo, allora la sua Parola è vera.

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen.

Quando la grazia del Signore nostro Gesù Cristo potrà essere nel nostro spirito? Quando Cristo Gesù, il suo Vangelo, la sua obbedienza sono nel nostro cuore. Cristo Gesù, la sua grazia, il suo Vangelo, la sua Parola sono una cosa sola.
Oggi se ne vogliono fare più cose. Si vuole prendere una cosa e lasciare le altre. Si vuole il rito, ma non la verità di esso. Si vuole la Chiesa ma non il suo mistero. Si vuole il presbitero, ma non la sua essenza di ministro di Cristo Gesù.

Si vuole il Vangelo, ma non l’obbedienza ad esso e neanche la verità che ogni sua Parola contiene. Si vuole la gloria del Paradiso, ma non la croce di Cristo Gesù che è la sola via per raggiungerla. Si vuole Dio ma senza la Parola di Dio. 

SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 15)
R. Tu sei, Signore, mia parte di eredità.

Questo Salmo è Messianico. Riguarda la vita di Cristo Gesù. È il Salmo che annunzia la non corruzione di Cristo Gesù nel sepolcro. È il Salmo sul quale San Pietro fonda biblicamente la risurrezione il giorno della Pentecoste.
Il Signore è il Padre. Cristo Gesù dichiara che è il Padre la sua parte di eredità. Per gli Ebrei l’eredità era la terra promessa. Essa non fu divisa in dodici parti, ma in undici. I leviti non avevano come eredità la terra. Loro eredità era il Signore.

Eredità di Cristo Gesù è solo il Padre. Il Padre per Gesù è eredità eterna. Lui vive solo per il Padre. Il Padre deve essere eredità anche del Verbo Incarnato. Come sarà sua eredità? Compiendo Gesù Signore la volontà del Padre sino alla fine. 

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto al Signore: "Il mio Signore sei tu". Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. R.

Il Signore deve portare a compimento la volontà del Padre fin sulla croce. Non può fare questo da solo. Ha bisogno della protezione del Padre e del rifugio dello Spirito Santo. Il Padre lo deve custodire e lo Spirito Santo nascondere in Lui.

Per questo però occorre tutta la fede di Gesù. In cosa consiste per Gesù la fede? Nello scegliere il Padre come suo unico Signore. Questo significa scegliere la Parola del Padre come unica sua Parola cui dare sempre immediata obbedienza.

Scegliendo la Parola del Padre, il Padre diviene la sua eredità e il suo calice. Il calice di Cristo è la volontà del Padre. A questo calice Lui sempre dovrà bere. La vita di Gesù non può appartenere se non al Padre. Essa è posta nelle sue mani.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. R.

Potrà Gesù compiere la volontà del Padre? Potrà bere sempre il calice della volontà del Padre? Sì. Lo potrà fare perché Lui è sempre consigliato dal Padre, nello Spirito Santo. Il Padre illumina l’animo di Gesù e viene così istruito.
Né di giorno e né di notte Gesù è separato dal Padre. Sia di notte che di giorno Gesù è sempre alla presenza del Padre, vive sempre con il Padre dinanzi ai suoi occhi. Essendo il Signore alla sua destra, mai Lui potrà vacillare.

Chi non vuole smarrire il cammino della vita, chi non vuole separarsi dall’obbedienza al Padre, deve sempre camminare con il Padre. Lui e il Padre devono essere una cosa sola. Chi si separa dal Padre, si perde.

Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra. R.
Chi deve indicare il sentiero della vita è sempre il Padre. Chi però deve chiedere al Padre che gli indichi il cammino della vita è Cristo Signore. Il Figlio chiede, il Padre indica. Non una volta per tutte. Ma momento per momento.
È gravissimo errore pensare che il cammino sia dato da Dio una volta per sempre. Il cammino è dato di giorno in giorno, anzi di ora in ora. Ogni momento il Signore potrà indicare un nuovo cammino. Si deve essere pronti ad obbedire.

Nell’obbedienza è gioia piena alla presenza del Signore. È anche dolcezza senza fine alla sua destra. Con la preghiera si chiede il cammino da percorrere. Con l’obbedienza lo si percorre. Sul cammino di Dio vi è gioia e dolcezza. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno. (Cfr. Mt 11,25) Alleluia.
Chi è il piccolo al quale il Signore rivela i misteri del Regno? Piccolo è colui che è dinanzi a Dio come polvere del suolo. Vi è cosa più piccola e povera di un granello di polvere? Il Signore prende la polvere, la modella, forma la figura di un uomo.

È però un uomo senza vita. Il Signore soffia nelle sue narici l’alito della vita e l’uomo diviene essere vivente. Questa è la piccolezza dell’uomo: sentirsi sempre polvere dinanzi al Signore, bisognoso di ogni cosa per essere vero uomo.

Possiamo offrire una seconda immagine di chi è il piccolo nel Regno. È in tutto simile alle ossa aride della visione di Ezechiele. Le ossa aride sono senza alcuna vita. Il profeta chiama lo Spirito dai quattro venti e le ossa ritornano in vita.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 11,25-30)
In quel tempo Gesù disse: "Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 
Gesù Signore loda il Padre. Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra. Perché lo loda? Lo loda perché ha nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza.
Chi sono i sapienti e i dotti? Sono tutti coloro che hanno scelto di elevare la loro polvere e le loro ossa aride a sapienza, intelligenza, dottrina da collocare sopra la sapienza, l’intelligenza, la dottrina del nostro Dio, Signore, Creatore.

Dotti e sapienti oggi sono tutti coloro che in nome della loro scienza e conoscenza stanno distruggendo tutto il Vangelo, tutta la sana dottrina, tutto il patrimonio spirituale che nasce dalla Parola di Cristo Signore. 
Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.
Ora Cristo Gesù dona un altro altissimo significato del “piccolo” secondo Dio. Chi è il piccolo secondo il Padre celeste? È colui che riconosce, confessa, crede che Cristo Gesù è il solo Rivelatore del Padre, il solo suo Mediatore.

Cristo Gesù è il solo Mediatore nella rivelazione. Nessuno conosce il Padre se non per Lui, divenendo con Lui una cosa sola. Cristo Gesù è il solo Mediatore nella vita eterna. Nessuno ha accesso alla vita eterna se non in Lui e per Lui.

Chi è piccolo accoglie Cristo Gesù nel suo duplice mistero di Mediatore, Mediatore nella grazia e Mediatore nella verità, Mediatore nella vita eterna e Mediatore nella luce. Sapienti e dotti rimangono nelle loro tenebre. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro.
Ecco una terza modalità della Mediazione di Cristo Gesù. Lui è il Mediatore nel ristoro del Padre. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Il ristoro di Cristo è dono della grazia, vita eterna, luce, pace.
L’anima è assetata di Dio, di vita eterna, di sapienza, intelligenza, ogni grazia e luce. Questi beni chi li può dare è solo il Padre. Il Padre li dona per mezzo di Cristo Gesù. Senza la Mediazione di Cristo il Padre nulla dona all’uomo.
È verità eterna. Tutto il mistero della creazione e della redenzione, della salvezza e della vita eterna, si compie solo per Cristo, in Cristo, con Cristo. Si esclude Cristo Gesù, non c’è compimento del mistero. Cristo è tutto per il Padre.

Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero".

Quando Cristo diviene Mediatore per l’uomo? Quando l’uomo prende su di sé il giogo di Cristo. Cosa è il giogo di Cristo? Il Suo Vangelo, la sua Parola. Come il giogo si porta? Imparando da Lui che è mite e umile di cuore.
Il ristoro di Cristo Gesù è tutto nel suo Vangelo, nella sua Parola. Per chi rimane fuori del Vangelo, mai ci potrà essere ristoro. Manca la casa e la mensa del ristoro. Si entra nel Vangelo, si obbedisce al Vangelo, si viene ristorati da Lui. 

Il Vangelo è vivibile? L’uomo può obbedire ad esso? La risposta di Gesù è senza equivoci. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero. Il Vangelo è pesante per chi non crede in esso. Per chi crede e lo vive, esso è dolce e leggero. 

SULLE OFFERTE
Accogli i nostri doni, Signore, e prepara il tuo popolo a celebrare il mistero della croce, che segnò l'anima e il corpo di san Francesco.
Il mistero della croce ha segnato l’anima e il corpo di Francesco d’Assisi. Celebrando con fede il mistero della croce che è l’Eucaristia, ogni cristiano è messo nelle condizioni di poter compiere in esso questo altissimo mistero.
Perché allora esso non viene portato a compimento, anzi più si riceve l’Eucaristia e più ci si immerge nella carne, vizio, immoralità, stoltezza? Questo avviene perché non è ricevuto con fede. Lo si riceve vanamente. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Beati i poveri in spirito: di essi è il regno dei cieli. (Mt 5,3)

Chi è il povero in spirito? Colui che si è svuotato della sua volontà per avere come sua volontà la volontà del Padre. Si è svuotato del suo cuore per avere come suo cuore il cuore di Gesù. Basta questo perché uno sia povero in spirito?

Occorre ancora una terza cosa. Si è svuotato della sua mente per avere come sua mente la mente dello Spirito Santo. Niente deve venire da Lui nella relazione con il Padre, ma tutto dal Padre, per Cristo Gesù, nello Spirito Santo.
DOPO LA COMUNIONE
O Dio, che ci hai accolti alla tua mensa, fa' che sentiamo in noi la fiamma viva del tuo amore e imitando la carità e il fervore apostolico di san Francesco, ci consacriamo al servizio dei fratelli. Per Cristo nostro Signore.
Come ci si consacra al servizio dei fratelli? Ognuno deve consacrarsi da vero povero in spirito. La volontà è del Padre. Lui vuole che noi siamo i portatori del suo amore. La grazia è del Figlio. Lui vuole che portiamo la grazia del Figlio.

La verità è dello Spirito Santo. Lui vuole che noi portiamo la verità dello Spirito Santo che è in ogni Parola del Vangelo e anche in ogni suo dono di grazia e verità. Il servizio va fatto dal cuore del Padre, mai dal nostro cuore.

Quando il cristiano serve l’uomo dal suo cuore e non dalla volontà del Padre, per Cristo, nello Spirito Santo, il Vangelo cade in grande sofferenza. Si serve l’uomo dalla carne per la carne, non si serve l’uomo dallo Spirito per lo Spirito.
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO
VENERDÌ 05 OTTOBRE 2018

O Maria, tu che stavi sotto la croce del tuo Figlio Gesù Crocifisso

Contemplare la Vergine Maria ai piedi della croce del suo Figlio Gesù, Crocifisso per amore, vuol dire addentrarsi nel mistero della vocazione della Madre di Dio, che finirà alla consumazione dei secoli, quando il Signore verrà per fare i cieli nuovi e la terra nuova. Ai piedi della croce di Gesù si compie una prima parte della missione della Vergine Maria. A Nazaret è era stata chiamata dall’Angelo per essere la Madre del Figlio dell’Altissimo, del Dio che doveva farsi carne per la nostra redenzione eterna. 
Ella risponde il suo sì all’Angelo e in quello stesso istante avviene il concepimento nel suo seno verginale, per opera dello Spirito Santo: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». Il mistero dell’incarnazione non si esaurisce in questo istante. Esso inizia, ma non finisce. Si compirà alla fine del mondo. Alla croce Gesù estende il mistero della divina maternità ad ogni altro figlio di Dio, a tutti coloro che nasceranno da acqua e da Spirito Santo. Tutti costoro nasceranno in Lui, nasceranno dal seno mistico della Madre sua. Sarà il seno verginale della Madre sua che dovrà concepirli misticamente, misticamente farli nascere. 
Ma sarà sempre la Madre sua che dovrà accudirli, accompagnarli, assisterli, come ha fatto con Gesù Signore. Ecco la missione della Vergine Maria: dal momento del concepimento e della nascita a figli adottivi di Dio, che avviene nell’acqua del battesimo per opera dello Spirito Santo, la Vergine Maria è costituita Madre di questo concepimento e di questa nascita. Poiché vera Madre, è sua vera missione accompagnare ogni vero figlio di Dio dal momento del concepimento alla terra fino alla nascita nel cielo, che avverrà al momento della sua morte.

Maria è Colei che deve prenderci e condurci, formarci ed educarci, allevarci ed insegnarci come si giunge a Dio. Ella dovrà stare presso ogni nostra croce, come è stata alla croce del suo Figlio Gesù, per sostenerci con la sua preghiera e la sua offerta. Sarà lei che dovrà offrirci al Padre, nello Spirito Santo, per Cristo nostro Signore. Sarà per Lei che il nostro sacrificio potrà dirsi perfetto, perché sarà in Lei, con Lei e per Lei che noi possiamo essere crocifissi in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Senza la presenza della Vergine Maria ai piedi della nostra croce, nessuno di noi sarà così forte da poter resistere alle tentazioni che si scatenano perché noi desistiamo, abbandoniamo, ci tiriamo indietro, rinneghiamo Cristo, tradiamo il Padre, ci separiamo dalla verità dello Spirito Santo, ci immergiamo nelle tenebre del male e del peccato, lasciandoci conquistare dal mondo.

La Vergine Maria sarà ai piedi della nostra croce, se noi rimaniamo sulla croce di Cristo Gesù Crocifisso. Ella è una cosa sola con noi se noi saremo una cosa sola con Cristo Gesù. Se noi ci separiamo da Cristo Gesù e dalla sua Parola, Lei non potrà più stare presso la nostra croce ed allora la croce non sarà più per noi di redenzione, ma di condanna, perché la vivremo male.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, vieni e aiutaci a stare sempre sulla croce di Gesù Crocifisso, crocifissi anche noi in Lui, con Lui, per Lui. Tu verrai e ci offrirai al Padre per la nostra santificazione e per la conversione del mondo. Non c’è conversione dei cuori se non in questa tua offerta che farai di noi al Padre nostro celeste. Angeli e Santi di Dio, intercedete. Vogliamo restare con Cristo, in Cristo, per Cristo, sulla sua croce per essere offerti al Padre per la salvezza dei fratelli.

ANTIFONA
Signore, tutto ciò che hai fatto ricadere su di noi l'hai fatto con retto giudizio; abbiamo peccato contro di te, non abbiamo dato ascolto ai tuoi precetti; ma ora glorifica il tuo nome e opera con noi secondo la grandezza della tua misericordia. (Dn 3,31.29.30.43.42)

È giusto conoscere per intero questa preghiera che viene elevata a Dio in una fornace ardente per bocca di tre condannati ad essere arsi vivi per la loro fede nel Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe. È una preghiera ricca di verità e di fede.
«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. Tu sei giusto in tutto ciò che ci hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi.

Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati, poiché noi abbiamo peccato…

Abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo. Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, non li abbiamo osservati. Non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene.  

Ora, quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che ci hai fatto, l’hai fatto con retto giudizio: ci hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra. 

Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati a quelli che ti servono, a quelli che ti adorano. Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non infrangere la tua alleanza, non ritirare da noi la tua misericordia…

Per amore di Abramo, tuo amico, di Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare. 

Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati. Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio…

Né oblazione né incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia. Potessimo essere accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli. 

Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è delusione per coloro che confidano in te. Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. 

Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. Salvaci con i tuoi prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore. Siano invece confusi quanti mostrano il male ai tuoi servi, siano coperti di vergogna…

Privati della loro potenza e del loro dominio, e sia infranta la loro forza! Sappiano che tu sei il Signore, il Dio unico e glorioso su tutta la terra» (Dn 3,16-45). È preghiera fatta dal fuoco fisico e dal fuoco del cuore nel vero pentimento.

COLLETTA
O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna.

Quando Dio è ricco di misericordia e di perdono per l’uomo? È ricco di misericordia, perché sempre dona la grazia del pentimento e della conversione. Sempre attende che il peccatore si converta, ritornando nella sua Alleanza.
È ricco di perdono, perché sempre Lui accoglie il peccatore pentito. Il peccatore però deve porre ogni attenzione perché non superi il limite del male dal quale non vi è ritorno. Il limite del male è il peccato contro lo Spirito Santo.

PRIMA LETTURA - Dal libro di Giobbe (Gb 38,1.12-21; 40,3-5)
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all'uragano: "Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all'aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire?
Giobbe, nel dialogo con i suoi tre amici, più volte ha chiesto a Dio di svelargli il mistero della sua sofferenza. Perché il giusto deve soffrire? Ora il Signore gli risponde. Non svela il mistero. Lo mette dinanzi al mistero.

C’è forse un solo mistero che Giobbe conosca? Sa forse come si forma l’aurora, come spunta la luce? Conosce i benefici che la luce produce sulla nostra terra? Forse sa la relazione che vi è tra la luce e i malvagi? È mistero più grande di lui.

Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell'abisso hai tu passeggiato? Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell'ombra tenebrosa?  Hai tu considerato quanto si estende la terra?

Questo mistero non lo conosce, ma forse conoscerà questo secondo mistero. Giobbe conosce dove sono le sorgenti del mare? Ha mai passeggiato nel fondo dell’abisso? Gli sono state svelate le porte della morte? 
Ha visto forse le porte dell’ombra tenebrosa? Ha considerato quanto si estende la terra? Naturalmente sono domande per la sua scienza e non per la nostra. Oggi il Signore ci interrogherebbe su altri misteri ancora più profondi. 
Dillo, se sai tutto questo! Qual è la strada dove abita la luce e dove dimorano le tenebre, perché tu le possa ricondurre dentro i loro confini e sappia insegnare loro la via di casa?
Anche questo secondo mistero Giobbe non conosce. Forse saprà dove abita la luce e dove dimorano le tenebre? Le può lui ricondurre dentro i loro confini? Saprà insegnare loro la via di casa? Neanche questo Giobbe sa e conosce.

È cosa giusta ricordare che la Scrittura è nata nel tempo. L’uomo vive in un tempo particolare. Le domande di ieri non valgono per oggi. Vale però una verità. L’uomo non ha alcun potere sui misteri della natura. Non li può governare.

Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande!".

Ora il Signore manifesta a Giobbe la sua pochezza. Lui è nato oggi. Il Signore invece è dall’eternità per l’eternità. Giobbe non conosce neanche le cose a portata di mano. Potrà mai conoscere le cose lontane, nascoste, invisibili?
È questa la superbia dell’uomo oggi. Poiché sa armonizzare gli atomi, pensa di poter governare l’universo. Sa armonizzare gli atomi ma non sa armonizzare se stesso. Sa come dressare un cane, ma non sa dressare se stesso.

Giobbe prese a dire al Signore: "Ecco, non conto niente: che cosa ti posso rispondere? Mi metto la mano sulla bocca. Ho parlato una volta, ma non replicherò, due volte ho parlato, ma non continuerò".
Posto dinanzi ai misteri della natura, Giobbe confessa il suo niente. Sa di aver parlato da stolto. Ora decide di non replicare a Dio e di non parlare. La lezione gli è servita. Dinanzi al Signore si deve solo tacere, fare silenzio.

Deve essere però un silenzio di fede. Quando il silenzio è di fede? Quando si accoglie il mistero e lo si vive con grande mitezza e umiltà. Il mistero lo si vive in mitezza e umiltà solo se lo si vede nella fede come un dono del Signore.

SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 138)
R. Guidami, Signore, per una via di eternità.
È questo il fine della vita dell’uomo sulla terra? Percorrere la storia, tutta la storia che gli è stata assegnata rimanendo nella Parola del Signore, che è la sola via che conduce alla beatitudine eterna. Altre vie non sono state rivelate.
A nulla serve all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi finisce nella Geènna del fuoco. L’uomo di fede sa questa verità e nella preghiera chiede al Signore che lo prenda per mano e lo guidi per la via che conduce alla sua eternità. 
Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. R.

Il Salmista confessa la sua fede nel suo Dio, che è il suo Creatore e il suo Signore. Il Signore conosce tutto di lui, ogni cosa, niente sfugge ai suoi occhi di luce, verità, amore, santità. I suoi occhi sono più luminosi che mille soli.
Non c’è oscurità che ci possa nascondere. Lui non è solo fuori di noi, è anche dentro di noi. Non ci conosce da quando esitiamo, ci conosce da quando non esistiamo. Non c’è differenza tra notte e giorno. Per Lui sono la stessa cosa.

Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. R.

Non solo Dio conosce, pervade tutto l’universo. Lui è onnipresente. Lui è nei cieli e negli inferi. In alto e in basso. È vicino ed è lontano. Ma l’onnipresenza per assurdo potrebbe essere anche vinta, sconfitta. Parlo di assurdo, non di realtà.
Quello che mai si potrà vincere o sconfiggere è la presenza di Dio in noi. Siamo noi stessi che portiamo Dio dovunque noi andiamo. Lo portiamo nella nostra mente, nel nostro cuore, nella nostra anima, in ogni cellula del nostro corpo.

Se prendo le ali dell'aurora per abitare all'estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. R.

Voglio cercare un luogo dove tu, Dio, non ci sei. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Non c’è luogo dove Dio non esiste, non è presente, non vede, non agisce.
L’uomo però può decidere di vivere senza Dio, pur rimanendo Dio dentro di lui. Quando questa scelta è fatta, l’uomo perde la sua pace. Sente che in lui vi è una divisione, una separazione. Vorrebbe il Dio presente assente. È impossibile.

Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere. R.
Ecco ancora la fede del Salmista nel suo Dio. Il Salmista – ogni uomo – non si è fatto da sé. Non è stato fatto da un padre e da una madre. È stato il Signore che ha formato i suoi reni e lo ha tessuto nel grembo della madre.

Questa fede diviene preghiera, rendimento di grazie. Ti rendo grazie. Hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere. Quanta povertà e miseria nell’uomo di oggi. Lui si dice venire da una scimmia. Si dice dal caso.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Oggi non indurite il vostro cuore, ma ascoltate la voce del Signore. (Cfr. Sal 94,8ab) Alleluia.

È verità eterna. Quando il Signore parla, parla sempre per il più grande bene dell’uomo. Parla per la sua vita, la sua benedizione, la sua gioia, il suo benessere. Non parla per ricevere. Parla per dare a noi tutto se stesso.

Ecco perché siamo invitati a non indurire il nostro cuore, ma ad ascoltare la voce del Signore. Se induriamo il cuore Dio, che è vita eterna, non può darsi e noi percorriamo vie di morte. Invece ascoltiamo e siamo nella via della vera vita.

VANGELO –   Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10,13-16)
In quel tempo, Gesù disse: "Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite.
Tiro e Sidone sono state due città assai fiorenti nell’Antichità, distrutte dalla loro superbia, avidità, sete di guadagno, idolatria, immoralità. Isaia, Geremia, Ezechiele profetizzano la loro distruzione e rovina, senza più risorgere.

Gesù attesta che se queste due città avessero visto i miracoli compiuti da Gesù in Corazìn e in Betsàida, esse ancora esisterebbero, si sarebbero convertite. Grande allora è il peccato di non fede di Corazìn e di Betsàida. 

Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi.

Ecco la sentenza di Gesù Signore: Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno durante di voi. Tiro e Sidòne saranno trattate secondo la loro malvagità e idolatria. Ma non si può loro imputare il rifiuto della fede.
I Miracoli sono un purissimo dono di Dio. Sono però in vista della fede nella Parola. Esse hanno preso i miracoli. Hanno rifiutato la Parola. Del rifiuto della Parola sono colpevoli dinanzi a Dio per l’eternità. C’è il giudizio. C’è.

E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai!

Ora Gesù parla a Cafàrnao. Forse Cafàrnao sarà innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterà. Per questa città vale la stessa accusa. Ha preso i miracoli. Ha rifiutato la Parola. Non ha creduto in Gesù vero mandato da Dio, suo vero profeta.
Il dono dei miracoli è stato fatto. Di questo dono si è responsabili. Per questo dono che non ha condotto alla fede il Signore chiamerà in giudizio. Sono tutti falsi profeti quanti oggi asseriscono che non vi è giudizio di Dio. 

Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato".
Ora Gesù mette gli apostoli sullo stesso suo piano, anzi ne fa una cosa sola con Lui. Chi ascolta voi ascolta me. Chi disprezza voi disprezza me. Chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato. Chi disprezza gli apostoli disprezza il Padre.

Quando questo avviene? Quando gli apostoli annunziano la Parola di Cristo in perfetta obbedienza a Cristo. Se essi disobbediscono a Cristo, non vengono riconosciuti come apostoli di Cristo. Cristo Gesù è vita del Padre e sua Parola.
Così anche deve essere per gli apostoli di Gesù. Devono essere vita di Gesù e sua Parola. L’identità deve essere di vita e di Parola. Se non c’è identità di vita, neanche c’è identità di Parola. L’identità con Cristo deve essere piena e totale. 
SULLE OFFERTE
Accogli, Padre misericordioso, i nostri doni, e da quest'offerta della tua Chiesa fa' scaturire per noi la sorgente di ogni benedizione.
Quando il Padre misericordioso potrà fare scaturire per noi dall’Eucaristia la sorgente di ogni benedizione? L’Eucaristia in sé è la sorgente di benedizione. È per se stessa. Deve essere anche per noi. Quando essa è anche per noi?

Quando noi vogliamo, desideriamo, aneliamo, bramiamo vivere nella Parola di Gesù. Eucaristia e suo fine mai potranno essere separati. L’Eucaristia si riceve secondo il suo fine. Il suo fine è vivere per Cristo, in Cristo, con Cristo. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Ricorda, Signore, la promessa fatta al tuo servo: in essa mi hai dato speranza, nella mia miseria essa mi conforta. (Sal 118,49-50)
Al Signore il giusto perseguitato chiede che si ricordi della sua promessa. Se lui affronta la sofferenza e la morte con la speranza, essa si fonda sulla certezza che il Signore adempirà la sua promessa. La sua promessa è la risurrezione. 
DOPO LA COMUNIONE
Questo sacramento di vita eterna ci rinnovi, o Padre, nell'anima e nel corpo, perché, comunicando a questo memoriale della passione del tuo Figlio, diventiamo eredi con lui nella gloria.
La Chiesa chiede al Padre che il sacramento dell’Eucaristia sviluppi in chi lo riceve tutta la sua potenza di rinnovamento del corpo e dell’anima. Esso dovrà conformarci a Cristo Crocifisso per essere domani con Cristo nella gloria.

La gloria futura, la gloria eterna è rivestirsi del corpo di Cristo ed essere trasformati in luce e in spirito come esso è luce e spirito. Sarà la gioia eterna. Oggi però dobbiamo vivere nel nostro corpo il mistero della sua croce. 
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Per i tuoi sette dolori, per le tue sofferenze, intercedi per me!

La Vergine Maria è ai piedi della Croce del Corpo mistico di Gesù Signore. È lì per offrirlo al Padre celeste come vero sacrificio santo, gradito perché santificato dal suo amore sofferente, silenzioso, nascosto. A Lei che vuole offrire anche noi al Padre come vittime pure e senza macchia, chiediamo di intercedere per noi e glielo chiediamo per i suoi sette dolori. Ella deve intercedere per noi presso suo Figlio Gesù così come ha fatto alle nozze di Cana. Deve chiedere a Lui che faccia il miracolo del vino, altrimenti finisce la gioia alla mensa dell’umanità.

Infatti dove Cristo non è invocato, perché la Madre sua non intercede, alla mensa dell’umanità c’è tristezza, sgomento, solitudine, stordimento, abbandono, disprezzo della vita, morte spirituale e spesso anche fisica. È assai preoccupante la visione del convito dell’umanità, dove la Vergine Maria non è stata invitata e Cristo è assente perché non vi è la Madre sua. È una visione di morte, non di vita, una visione che lascia lo spirito senza respiro, a causa di quella peste della mente e del cuore che lacera la verità e la uccide inesorabilmente, perché l’uomo si è abbandonato ad una stoltezza, insipienza, stupidità, che fanno di lui una persona senza più dirittura morale.
La Vergine Maria deve ritornare ad intercedere per noi, altrimenti non c’è più speranza alla mensa dell’umanità. Senza la sua preghiera, per noi non c’è futuro di vita. C’è solo un trascinarci stancamente verso la morte e la perdita della nostra stessa identità e verità di persone fatte ad immagine e somiglianza del Creatore. Noi chiediamo alla Vergine Maria che si presenti a Cristo Gesù con la potenza di grazia e di benedizione che Dio le ha concesso per i suoi sette dolori e le sue sofferenze. I setti dolori sono la perfezione della sua sofferenza che ha il suo culmine ai piedi della croce. Qui Ella dovette fare più che Abramo e più che ogni altro uomo prima e dopo di Lei. Qui dovette Lei stessa offrire al Padre, per la redenzione del mondo, Cristo Gesù. 

Il Padre ha chiesto presso la croce due sacrifici: il suo e quello della Madre. Dio, il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, ha dato il figlio per la salvezza del mondo. La Madre, anche Lei vera Madre del Figlio dell’Altissimo, come il Padre ha dato il figlio per la redenzione dell’umanità. In questo sacrificio la Vergine Maria ha anche offerta se stessa, divenendo con Gesù un solo sacrificio, una sola oblazione, un solo olocausto. 

Per questo immenso dolore noi chiediamo a Lei di intercedere, sapendo che il Figlio di certo l’ascolterà, ogni qualvolta noi ci rivolgiamo a Lui per mezzo di Lei. Quando la nostra preghiera sale a Cristo per mezzo del cuore trafitto della Madre sua, Lui non può dire di no. A Lei, che gli ha dato tutto, che è stata sempre al suo fianco, che ha fatto del calvario un altare di immolazione, il Cristo concede ogni grazia e benedizione e così per mezzo di Lei nuovamente la gioia ritorna sul volto della nostra esausta umanità. Noi dobbiamo credere nell’intercessione della Vergine Maria. Su questa fede dobbiamo impegnare tutta la nostra preghiera. È la via maestra per essere esauditi e per ritornare a ricolmare il cuore di speranza e di letizia spirituale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, per i tuoi sette dolori, intercedi per noi. Abbiamo bisogno del tuo sorriso per ricominciare anche noi a sperare e a vivere. Angeli e Santi presentate voi a Lei la nostra incessante invocazione. 

ANTIFONA
Signore, tutto ciò che hai fatto ricadere su di noi l'hai fatto con retto giudizio; abbiamo peccato contro di te, non abbiamo dato ascolto ai tuoi precetti; ma ora glorifica il tuo nome e opera con noi secondo la grandezza della tua misericordia. (Dn 3,31.29.30.43.42)

In ogni cosa che avviene sulla terra, sopra o accanto ad ogni croce, l’uomo ha un solo obbligo: dichiarare giusto il suo Dio e Signore. Mai deve attribuire al Signore le ingiustizie, le sofferenze, le malattie che regnano nel mondo.
Confessata la giustizia di Dio, ogni uomo deve implorare il Signore perché manifesti la sua grande misericordia, il suo perdono, ci costituisca nuovamente nella sua amicizia e ci colmi della sua pace. È Dio la sorgente del nostro bene.

COLLETTA
O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna.

Se Dio sempre diffonde la sua grazia, perché la Chiesa gli chiede di continuare ad effonderla? Quando la grazia è chiesta con amore, grande volontà di trasformazione del cuore e della mente, sempre il Signore la elargisce.
Dio sempre dona, ma vuole che l’uomo sempre chieda. Più l’uomo chiede e più il Signore dona. Dio dona tutto. L’uomo deve chiedere tutto. Anche l’aria che respira si deve chiedere al Signore. Tutto è un suo dono, una sua grazia. 
PRIMA LETTURA – Dal libro di Giobbe (Gb 42,1-3.5-6.12-16)
Giobbe prese a dire al Signore: "Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano?

Alla fine Giobbe si consegna al mistero. Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Il Signore è l’armonia di tutti i misteri, la sapienza che crea comunione con tutte le sapienze della terra, purché rette.
Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Giobbe si vede inserito in un piano divino. La sua sofferenza è parte di questo piano. Quando il piano non si comprende, esso non va distrutto. Va accolto nella fede e vissuto. 

Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere".

Ora Giobbe confessa la sua ignoranza. Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppe meravigliose per me, che non comprendo. Quali sono le cose meravigliose che Giobbe non conosce e non comprende? 
La cosa meravigliosa è la sfida di Satana accolta dal Signore. Dio ha voluto provare a Satana che l’uomo anche nell’indicibile sofferenza può rimanere fedele al suo Signore. È questa la cosa troppo alta. È questa le meraviglia.

Ora tutto il mondo sa che si può essere fedeli a Dio. Giobbe lo è stato. Ecco l’altra confessione di Giobbe: Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto.  Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere.

Pur non avendo peccato, ora Giobbe sa che dinanzi al mistero che si vive, qualsiasi cosa gli altri facciano, si deve fare solo silenzio. È il comportamento di Gesù dal momento dell’arresto fino alla morte sulla croce. 

Il Signore benedisse il futuro di Giobbe più del suo passato. Così possedette quattordicimila pecore e seimila cammelli, mille paia di buoi e mille asine. 
Ora il Signore ristabilisce Giobbe nella sua benedizione. Il Signore benedisse il futuro di Giobbe più del suo passato. Così possedette quattordicimila pecore e seimila cammelli, mille paia di buoi e mille asine. È ricchezza inimmaginabile.
Quando si supera la prova del Signore, sempre la condizione del dopo è infinitamente più alta della condizione di prima. Gesù supera la prova della croce. Da un corpo di carne, passa ad un corpo spirituale e immortale.

Ebbe anche sette figli e tre figlie. Alla prima mise nome Colomba, alla seconda Cassia e alla terza Argentea. In tutta la terra non si trovarono donne così belle come le figlie di Giobbe e il loro padre le mise a parte dell'eredità insieme con i loro fratelli.

Un queste versetto Giobbe capovolge le regole sociali del tempo. In fondo questa regola per i figli di Israele era già stata stabilita da Mosè, in Numeri 36. Il loro padre le mise a parte dell’eredità insieme con i loro fratelli.
Gli uomini di Dio conoscono il Diritto di Dio, non quello degli uomini. Il Diritto di Dio è la perfetta uguaglianza nella dignità dell’uomo e della donna. La differenza è nella natura, differenza necessaria, ma non nella dignità, che è uguale. 
Dopo tutto questo, Giobbe visse ancora centoquarant'anni e vide figli e nipoti per quattro generazioni. Poi Giobbe morì, vecchio e sazio di giorni.

Giobbe è vero uomo di Dio. Vero giusto. Vero amico del Signore. Lo si constata dalla benedizione che il Signore riversa su di lui. La longevità della vita nella Scrittura è uno dei segni della benedizione del Signore. Il giusto vivrà a lungo.
Segno della benedizione di Dio non è tanto la vita lunga sulla terra, ma la vita eterna nel Regno dei cieli. È questa la vera benedizione. Il Libro della Sapienza ci rivela che la longevità non è nel numero degli anni, ma nella vita di Dio in noi.

SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 118)
R. Fa' risplendere il tuo volto sul tuo servo, Signore. 

Quando il Signore fa risplendere il suo volto sul suo servo? Quando gli mostra la sua benevolenza, la sua misericordia, il suo perdono, la sua verità. Quando lo prende per mano e lo conduce sui sentieri della vita. Quando lo protegge.
Quando il Signore può manifestare la luce del suo volto? Quando l’uomo vuole uscire dalle tenebre ed entrare nella luce. Si entra nella luce, entrando nella Parola. La Parola di Dio è luce. La parola contro Dio è tenebra.
Insegnami il gusto del bene e la conoscenza, perché ho fiducia nei tuoi comandi. Bene per me se sono stato umiliato, perché impari i tuoi decreti. R.

C’è differenza tra insegnare il bene e insegnare il giusto bene. Tra insegnare la conoscenza e la giusta conoscenza. Il giusto bene è quello conforme alla Legge e alla volontà del Signore. Fuori e contro la Legge non c’è bene giusto.
A che servono le prove della vita? A imparare a camminare nei decreti del Signore. La Legge del Signore va osservata anche a costo della nostra vita. La Legge è tutto per l’uomo. L’uomo è vero uomo se dimora nella Legge.

Signore, io so che i tuoi giudizi sono giusti e con ragione mi hai umiliato. Per i tuoi giudizi tutto è stabile fino ad oggi, perché ogni cosa è al tuo servizio. R.

Quali sono i giudizi del Signore e perché essi sono giusti? I giudizi del Signore sono le vie stabilite da Lui sulle quali camminare. Per Gesù la via della croce è un giusto giudizio di Dio. Per Gesù la via della croce è il suo sommo bene.

È questo il giusto giudizio di Dio. Conoscere per ogni uomo qual è il suo più grande bene e offrirgli ogni aiuto di grazia e di verità perché lo possa attuare. Ma oggi chi riconosce che i giudizi di Dio sono giusti, se neanche Dio è conosciuto? 
Io sono tuo servo: fammi comprendere e conoscerò i tuoi insegnamenti. La rivelazione delle tue parole illumina, dona intelligenza ai semplici. R.
Il Salmista si proclama servo del Signore. Al Signore, suo Padrone, chiede di fargli comprendere perché possa conoscere i suoi insegnamenti. Si conosce Dio per dono di Dio. Si conosce la Legge per scienza e per sapienza date da Dio.

Questa verità sulla Parola del Signore andrebbe gridata al mondo: La rivelazione delle tue parole illumina, dona intelligenza ai semplici. Dove risiede la vera intelligenza degli uomini? Nella conoscenza e nell’amore per la Legge del Signore.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno. (Cfr. Mt 11,25) Alleluia.

Gesù Signore innalza al Padre una preghiera di lode. La lode è data a Dio per le opere da Lui fatte. Qual è l’opera per la quale il Signore loda il Padre suo? Perché ai piccoli ha rivelato i misteri del regno. Ma chi sono i piccoli?
I piccoli sono coloro che riconoscono la loro pochezza, la loro piccolezza, il loro niente davanti al Signore. Sono coloro che tutto attendono dal loro Signore, Creatore, Dio, Padre. Sono come la brocca vuota dinanzi alla sorgente. 
VANGELO -  Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10,17-24)
In quel tempo, i settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: "Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome".

I Settantadue tornano da Gesù. Sono pieni di gioia, perché la loro missione è stata un vero successo. Dicono al Signore: “Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome”. Hanno nelle loro mani un potere grande. 
Gesù però lo aveva già detto: Scacciare i demòni, o profetare, o fare miracoli non conduce nel regno eterno di Dio. Conduce in Paradiso la piena obbedienza alla Parola di Gesù Signore. Ogni altra cosa è mezzo a servizio della Parola.
Egli disse loro: "Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli".

Gesù conferma quanto i settantadue gli hanno riferito. Aggiunge che è stato dato loro ogni potere. Non sono però i poteri dati che dovranno essere per loro il motivo della gioia. Questi sono poteri che hanno ricevuto in dono. 
Per i doni non ci si deve mai dichiarare beati. La loro gioia deve essere una sola: quando obbediscono alla Parola senza mai venire meno. È l’obbedienza al Vangelo l’inchiostro con il quale i loro nomi sono scritti nei cieli.

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: "Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 
Ora Gesù esulta di gioia nello Spirito Santo. Perché esulta? Perché nello Spirito del Padre vede la verità del Padre. Chi è il Padre? Il Creatore dell’uomo? Oggi il Padre crea la sua verità nel cuore degli uomini con lavoro paziente.

Ma in quali uomini lui può creare la sua verità? Solo nei piccoli. Solo in coloro che sono creta dinanzi a Lui, brocche vuote che chiedono di essere riempiete. Sapienti e intelligenti sono brocche piene e niente Lui potrà operare.

Sapienti e intelligenti sono coloro che vivono di sapienza secondo la carne e di intelligenza oscurata dal peccato e dal vizio, dall’idolatria e dall’immoralità. Sono sapienti e intelligenti senza e contro Dio. Sono intelligenza e sapienza da ciechi. 
Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo".
La benevolenza di Dio è azione conforme alla sua natura eterna e divina che è carità e verità purissima, incontaminata, immacolata. Cosa ha deciso Dio nella sua benevolenza? Di costituire Gesù il Mediatore unico tra Lui e l’umanità.

Mediatore di scienza, conoscenza, grazia, verità, giustizia, carità, redenzione, salvezza, vita eterna, risurrezione, dono dello Spirito Santo. Chi vuole conoscere il Padre, può conoscerlo solo per mezzo di Cristo, in Cristo, per Cristo.

Nulla è in Dio che non sia in Cristo. Nulla di Dio potrà essere dato all’uomo, se non per mezzo di Cristo, da vivere con Cristo, in Cristo. Si toglie Cristo, non c’è più comunione cono il Padre. Dal Padre a Cristo. Da Cristo agli uomini. 
E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: "Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono".
I settantadue sono beati perché ad essi il Padre ha concesso un grande grazia: di vedere il Figlio dell’uomo con gli occhi della loro carne. I Patriarchi, i Profeti, i Giusti hanno desiderato vedere con gli occhi della carne. Ma non videro.

Videro Gesù con gli occhi dello Spirito Santo. Lo attesero nella speranza. Ma essi non hanno avuto questa grazia da Dio. I settantadue invece hanno la gioia di vedere, ascoltare, toccare il Messia del Signore. Essi vivono alla sua presenza.

Neanche dopo sarà più possibile vederlo con gli occhi della carne. Si dovrà credere in Lui solo per fede. La beatitudine è per coloro che pur non avendo visto, crederanno. Lo dice Gesù a Tommaso. Lo dice Pietro a tutti i cristiani.

SULLE OFFERTE
Accogli, Padre misericordioso, i nostri doni, e da quest'offerta della tua Chiesa fa' scaturire per noi la sorgente di ogni benedizione.

Se l’Eucaristia in se stessa è la sorgente di ogni benedizione, perché si chiede al Padre che da questa offerta della sua Chiesa faccia scaturire la sorgente di ogni benedizione? Perché noi al Padre stiamo offrendo il pane e il vino.
È il Padre, che è la sorgente di ogni benedizione e di ogni santità, che deve mandare il suo Santo Spirito, perché trasformi il pane e il vino, per le parole del sacerdote, in Corpo e Sangue di Gesù. Tutto è dono del Padre, sempre.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Ricorda, Signore, la promessa fatta al tuo servo: in essa mi hai dato speranza, nella mia miseria essa mi conforta. (Sal 118,49-50)
Chi vuole comprendere quanto il Salmo rivela sul servo di Dio, che è il suo Messia, il suo Cristo, è cosa più che buona che legga tutti i centosettantasei versetti. Il Servo del Signore costruisce tutta la sua vita sulla promessa di Dio. 
Venga a me, Signore, il tuo amore, la tua salvezza secondo la tua promessa. A chi mi insulta darò una risposta, perché ho fiducia nella tua parola. Non togliere dalla mia bocca la parola vera, perché spero nei tuoi giudizi.

Osserverò continuamente la tua legge, in eterno, per sempre. Camminerò in un luogo spazioso, perché ho ricercato i tuoi precetti. Ricòrdati della parola detta al tuo servo, con la quale mi hai dato speranza. La tua promessa mi fa vivere. 

Ricordo i tuoi eterni giudizi, o Signore, e ne sono consolato. I tuoi decreti sono il mio canto nella dimora del mio esilio. Nella notte ricordo il tuo nome, Signore, e osservo la tua legge. La mia parte è il Signore: ho deciso di osservare le tue parole. Abbi pietà di me secondo la tua promessa.

Ho esaminato le mie vie, ho rivolto i miei piedi verso i tuoi insegnamenti. Mi affretto e non voglio tardare a osservare i tuoi comandi. I lacci dei malvagi mi hanno avvolto: non ho dimenticato la tua legge (Cfr. Sal 119 (118) 1-176). 

La promessa fatta dal Signore al suo servo è che esso non vedrà la corruzione del sepolcro. Gli uomini lo uccideranno per la sua fedeltà al suo Signore. Il suo Signore non lo lascerà marcire nella tomba. Gli darà la vita, ogni vita. 
DOPO LA COMUNIONE
Questo sacramento di vita eterna ci rinnovi, o Padre, nell'anima e nel corpo, perché, comunicando a questo memoriale della passione del tuo Figlio, diventiamo eredi con lui nella gloria.

Qual è il fine della vita di discepoli di Gesù? Diventare eredi con della vita eterna. Essere resi partecipi della sua gloria. Qual è il mezzo perché questo avvenga? Comunicare al memoriale della Passione del Figlio del Padre nostro.
Ecco il vero fine dell’Eucaristia. Mangiare Cristo, mangiare il Corpo di Cristo, bere il suo Sangue per essere conformati a Lui nella sua obbedienza sulla terra e per divenire nell’eternità partecipi della sua gloria immortale.

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO
DOMENICA 07 OTTOBRE 2018

Fa' che io veramente possa guardare la Croce di Gesù senza peccato

Chi vuole comprendere questa frase della nostra preghiera alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, deve chiedere al Signore gli stessi occhi di fede del discepolo che Gesù amava. Medita e contempla il suo modo di guardare la croce di Cristo Gesù. “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,23-37). 

Il peccato è dell’anima, quando viviamo di trasgressione dei Comandamenti, quando non osserviamo la Parola del Vangelo, quando meniamo i nostri giorni nell’immoralità e peggio nella totale amoralità di una vita disonesta e bugiarda, falsa e menzognera. Questo peccato si toglie in un solo modo: rientrando nella più pura e santa obbedienza al Signore nostro Dio, con la forza dello Spirito Santo. 
Il peccato dell’anima si fa immediatamente peccato del corpo. Senza l’anima che vive di grazia – non può vivere perché è nella disobbedienza a Dio – il nostro corpo è incapace di superare anche il vizio più tenue, piccolo, quasi insignificante. Esso viene sommerso dall’abitudine al male con i vizi che cadono sopra di esso come le foglie morte sul terreno sottostante. Come le foglie coprono il terreno ed esso più non si vede, così è del corpo. Noi non vediamo il corpo, vediamo solo i suoi vizi. 

Il peccato è dei pensieri, dei desideri, della volontà. Un’anima senza grazia di Dio possiede una mente senza verità. Ecco di che cosa è capace una mente senza verità: “Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre” (Gn 6,5). Solo Gesù potrà togliere il nostro peccato e solo a Lui lo possiamo chiedere: “Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!” (Gv 1,29). 

Guardare la croce di Gesù senza peccato, vuol dire vederla come la via della nostra redenzione eterna. Nessuno la potrà guardare così, se la Vergine Maria non viene, non lo prende e non lo immerge in quel sangue e in quell’acqua che sgorgano dal costato del Cristo trafitto. È questo che noi chiediamo a Lei: “Vieni, prendici, immergici e noi vedremo Cristo Crocifisso come unica e sola fonte della nostra rinascita. Lo vedremo e consacreremo a Lui tutta la nostra vita”. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, aprite l’anima alla grazia perché i nostri occhi possano vedere con verità la Croce di Cristo Gesù. 

ANTIFONA
Tutte le cose sono in tuo potere, Signore, e nessuno può resistere al tuo volere. Tu hai fatto tutte le cose, il cielo e la terra e tutte le meraviglie che vi sono racchiuse; tu sei il Signore di tutto l'universo. (Cfr. Est 4,17bc)

Il Signore è confessato come il Signore di ogni cosa: del cielo, della terra, di ogni uomo. Egli è sopra tutti e sopra ogni cosa. Nessuno può resistere al suo volere. Se nessuno può resistere al suo volere, perché sul giusto imperversa il male?
Perché sui figli di Dio si abbatte la persecuzione con una volontà di sterminio? Il Signore sempre prova il cuore dei suoi figli. Prova la loro costanza, il loro amore, la forza della loro preghiera, la loro fede, la loro obbedienza, il loro cuore. 
COLLETTA
O Dio, fonte di ogni bene, che esaudisci le preghiere del tuo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito, effondi su di noi la tua misericordia: perdona ciò che la coscienza teme e aggiungi ciò che la preghiera non osa sperare.

Dio è confessato come la fonte di ogni bene. È verità. Lui esaudisce le preghiere del suo popolo al di là di ogni desiderio e di ogni merito. Noi nulla meritiamo. Tutto è un suo dono di amore. Noi bussiamo al suo cuore e Lui apre.
A Dio che è fonte di ogni bene si chiedono tre cose: che effonda su di noi la sua misericordia. Che perdoni ciò che la coscienza teme. Che aggiunga ciò che la preghiera non osa sperare. Siamo peccatori. Solo per grazia siamo perdonati.

Cosa è ciò che la coscienza teme? È il peccato commesso. Sono anche le trasgressioni fatte per inavvertenza. Cosa è ciò che la preghiera non osa sperare? Sono le cose che si desiderano, ma sono troppo alte per sperarle. 

PRIMA LETTURA - Dal libro della Genesi (Gen 2,18-24)
Il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda".

Dio ha creato l’uomo. Lo ha formato con la polvere del suolo. Il racconto è semplice: “Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente”.
Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Cfr. Gen 2,7-17). 
La terra è creata da Dio. Dalla terra, creatura di Dio, il Signore trae la materia. Ma dalla terra il Signore non trae l’alito di vita. L’alito di vita Dio lo crea dal suo cuore. Come dalla terra è creata la materia, così da Dio è creato lo spirito.

Per questa ragione l’uomo è un mistero unico tra tutti gli esseri vivente che sono sulla terra. È mistero terreno e divino. Viene dal suolo e da Dio. Per creazione, non per emanazione, non per generazione. Per generazione solo il Figlio viene.

Dio vede però che l’uomo è solo. Si tratta di una solitudine ontologica. Di una solitudine di vita. Dio è vita. L’uomo è vita non donabile. È vita racchiusa nel suo corpo, imprigionata nel suo essere. Dio vede questa solitudine. 
Non solo la vede. Dice che non è bene che l’uomo sia solo. Se non è bene, il Signore vuole porre un rimedio. Decide di creare all’uomo un aiuto che gli corrisponda. Un aiuto che permetta che la sua vita generi la vita.

Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l'uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse.

Il Signore plasmò dal suolo ogni sorta di animali. Li conduce all’uomo. L’uomo negli animali non vede nessun aiuto che gli corrisponda. Sugli animali Dio lo costituisce signore. È lui che dona loro il nome. Non è Dio.
Dio è Signore dell’uomo. L’uomo è signore della terra e degli animali. Pur essendo signore di ogni animale, nessun animale corrisponde all’uomo. Lui non vede la sua natura in essi. La sua vita è di ordine superiore, infinitamente oltre.

Dovremmo noi pensare, riflettere, meditare. L’animale non è aiuto che corrisponda all’uomo. È di altra natura. Questa differenza va fatta. È differenza di essenza, sostanza. Tra l’animale e l’uomo vi è un salto ontologico, di essenza.

Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo.

Allora il Signore manda un torpore all’uomo ed egli si addormenta. Gli toglie una delle costole e racchiude la carne al suo posto. Il Signore forma con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. 
La materia dell’uomo è tratta dal suolo. La materia della donna è tratta dall’uomo. Materia da materia. Natura da natura. L’alito di vita è creato dall’alito di vita del nostro Dio e Signore. La donna è materia dall’uomo e alito di vita da Dio.
La costola da sola non è vita, come la polvere da sola non è vita. Polvere e alito da Dio fanno la vita. Costola e alito da Dio fanno la vita. Questo è il mistero grande dell’uomo e della donna. Materia da materia e alito da alito per creazione.

Allora l'uomo disse: "Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall'uomo è stata tolta".

L’uomo vede la donna che Dio gli conduce e la riconosce come sua natura: “Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta”. Dio non fa un altro uomo. 
Dio fa una donna. Per la donna l’uomo diviene datore della sua vita per la creazione di un’altra vita e per l’uomo la donna diviene datrice della sua vita per la creazione di un’altra vita. Essi però donano la materia. Dio dona lo spirito.

L’anima, o l’alito della vita, in ogni uomo che viene generato, è creata direttamente da Dio. Per questo si parla di salto ontologico. Oggi questa antropologia di origine è dichiarata non buona per la natura umana.

L’uomo può anche dichiararla non buona. Ma con un altro uomo non può dare la vita. Rimane solo. Neanche la donna con un’altra donna può dare la vita. Rimane sola. La vita è data dall’unione di un uomo e di una donna. Per natura.

La natura non si cambia né per legge, né per volontà, né per peccato, né per altri motivi. La natura non viene dall’uomo. Neanche si può cambiare per scienza, per filosofia, per psicologia o altri ritrovati della mente umana. La natura è natura.

Ciò che l’uomo non ha fatto, neanche lo può modificare. La natura ha le sue leggi scritte in essa dal suo Creatore e l’uomo ogni giorno è condannato dalla sua superbia a sperimentare che la natura è immutabile. Essa è da Dio sempre.
Tutti colo che vogliono che la natura sia dalla scienza o dal peccato, sappiano che la loro natura mai obbedirà alle loro leggi. Essa ascolterà sempre la voce del suo Creatore e Signore. Oggi si vuole distruggere la natura per odio a Dio.

Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un'unica carne.

Il testo sacro dopo le parole dell’uomo che riconosce nella donna la sua stessa natura, natura che è di donna e non di uomo, di femmina e non di maschio, così conclude: “Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre”. 
Perché li lascerà? Li lascerà e “si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne”. Se sono un’unica carne, essa è indivisibile. Diventata una, non può essere più divisa dall’uomo. L’uomo può fare la sola carne, ma non dividerla.

Oggi sia contro il mistero dell’uomo fatto da Dio maschio e femmina, sia contro il mistero che fuori della donna non c’è aiuto che gli corrisponda – vale per l’uomo e anche per la donna –, sia contro il mistero dell’unità, si è scatenato l’urgano.

Questo uragano vuole annientare, distruggere, devastare, sotterrare tutto il mistero dell’uomo. Volendo distruggere le impronte di Dio nella creazione, volendo distruggere Dio, si inizia dalla distruzione dell’uomo e della donna.

Questo è un disegno diabolico, infernale, delle potenze delle tenebre, portato innanzi da quanti hanno scelto le tenebre, rifiutando ogni luce soprannaturale.  Quando ci si rivolta contro la natura, la natura si rivolta sempre contro di noi.

SALMO RESPONSORIALE – (Dal Salmo 127)
R. Ci benedica il Signore tutti i giorni della nostra vita.
La benedizione è dono di Dio. Dalla sua benedizione è la nostra vita. A Dio chiediamo che ci benedica tutti i giorni della nostra vita. Ma quando Dio ci può benedire? Quando noi dimoriamo nella sua Legge, nei suoi Comandamenti.
Quando ancora ci può benedire? Quando noi vogliamo ritornare, pentiti, nella sua casa. La sua grazia ci conduce alla conversione. Nella conversione Lui potrà benedirci. La grazia della conversione è data da Dio a tutti.
Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie. Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene. R.
Perché è beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie? Perché la benedizione del Signore aleggia sempre sulla sua vita. La Legge del Signore per chi la osserva è scudo, potente difesa, protezione, riparo. La vita è in essa.
Perché chi teme il Signore della fatica delle sue mani si nutrirà, sarà felice e avrà ogni bene? Perché il Signore è con lui largo in ogni benedizione. Lui onora il Signore, il Signore onora lui. L’onore per il Signore è purissima obbedienza.

La tua sposa come vite feconda nell'intimità della tua casa; i tuoi figli come virgulti d'ulivo intorno alla tua mensa. R.

La benedizione di chi teme il Signore si riversa su tutta la sua famiglia. La tua sposa come vite feconda, nell’intimità della tua casa. I tuoi figli come virgulti d’ulivo intorno alla tua mensa. Chi teme il Signore è benedizione per il mondo.
Non solo per la sua casa, la sua famiglia lui è benedizione, ma per l’umanità intera. Gesù è il Benedetto che viene nel nome del Signore e per la sua obbedienza al Padre la benedizione si è riversata su tutta la terra.

Ecco com'è benedetto l'uomo che teme il Signore. Ti benedica il Signore da Sion. R.

Ora il Salmista ci fa conoscere la benedizione riservata all’uomo che teme il Signore. Ti benedica il Signore da Sion. In Sion Dio abitava nel suo tempio santo. Il Dio vivo e vero, il Dio Creatore e Signore, benedice colui che lo teme.
Il Dio di Abramo, d’Isacco e di Giacobbe effonde la benedizione su chi ascolta la sua Parola, osserva la sua Legge, cammina per le sue vie. La benedizione è abbondanza di ogni vita. Nulla manca a chi è benedetto dal Signore. 

Possa tu vedere il bene di Gerusalemme tutti i giorni della tua vita! Possa tu vedere i figli dei tuoi figli! Pace su Israele! R.

Il bene di Gerusalemme è il bene di Dio, è il bene di tutto il popolo di Dio. Vedere il bene di Gerusalemme significa che il Signore mai si adirerà contro il suo popolo, mai lascerà che la città venga distrutta e il tempo abbattuto.

Il bene di Gerusalemme è anche il bene di chi teme il Signore. Anzi chi teme il Signore contribuisce al bene di Gerusalemme. Possa tu vedere i figli dei tuoi figli. Si augura una lunga, lunga vita. Per Israele si augura la pace! 
SECONDA LETTURA - Dalla lettera agli Ebrei (Eb 2,9-11)
Fratelli, quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti.

Gesù è inferiore agli Angeli come vero uomo. In virtù dell’unione ipostatica, Lui è il Signore degli Angeli ed è sopra di loro. La Persona di Gesù è indivisibile. Il Figlio Eterno del Padre sussiste in due nature. Lui è vero Dio e vero uomo.
Per la morte offerta al Padre per la redenzione dell’umanità, anche nella sua umanità il Padre lo ha esaltato e lo ha posto sopra tutti gli Angeli del cielo. Nessuno possiede una natura così gloriosa come quella di Gesù Signore.
Conveniva infatti che Dio - per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria - rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza.
La verità di fondo è semplice da annunziare. Gesù come vero uomo è di natura inferiore alla natura angelica. Conveniva però che anche come vero uomo divenisse di natura superiore. Questo è avvenuto per mezzo della sofferenza.

Con la sua morte in croce, offerta per la redenzione dell’umanità, fu reso così perfetto da essere glorificato dal Padre con una natura sopra ogni altra natura. Superiore alla natura di Cristo Gesù vi è solo la natura divina.

Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli.
Altra verità da mettere in luce. Perché Gesù ha potuto redimere l’umanità? Perché si è fatto figlio di Adamo, non nel peccato, ma secondo la carne. Essendo vero figlio dell’uomo è anche vero redentore dell’uomo. 

Il poligenismo è contrario alla redenzione di Cristo. Gesù avrebbe potuto salvare solo un ceppo umano, ma non gli altri ceppi, dei quali non è né carne e né sangue. Gesù salva tutti i suoi fratelli. I suoi fratelli sono tutti gli uomini.

Quando le ipotesi dell’uomo – non della scienza perché la scienza si fonda su prove certe e non su supposizioni o immaginazioni o volontà – sono contrarie alla purissima fede, la fede rimane vera. Le ipotesi devono scomparire.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia. Se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. (1Gv 4,12) Alleluia.

Amarsi gli uni gli altri mai dovrà avvenire per sentimento o per volontà o per leggi e statuti dell’uomo. L’amore è obbedienza alla Legge eterna che è nel cuore del Padre e che viene a noi rivelata da Cristo Gesù, nello Spirito Santo.
L’amore di Dio, l’amore eterno del Padre, è Cristo Crocifisso. Vivendo la Parola di Gesù, ogni discepolo deve giungere fino al dono della sua vita per i fratelli. La vita è data ai fratelli se è data alla Parola di Gesù con obbedienza purissima.
VANGELO - Dal Vangelo secondo Marco (Mc 10,2-16)
In quel tempo, alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, domandavano a Gesù se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. 
I farisei mettono alla prova Gesù. Non si tratta di semplice prova. È vera tentazione. Vogliono che Lui si pronunci contro la Legge di Mosè in modo da poterlo accusare presso il sinedrio e così trovare un capo d’accusa valido.
Gesù si era già pronunciato sull’indissolubilità del matrimonio. Ma questo suo pronunciamento andava contro la Legge di Mosè, interpretata dai farisei in modo assai liberale. Ai tempi di Gesù il divorzio era senza alcun motivo.
Ma egli rispose loro: "Che cosa vi ha ordinato Mosè?". Dissero: "Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla".
Gesù chiede: Che cosa vi ha ordinato Mosè? Quali sono le sue disposizioni? Gesù chiede perché essi manifestassero il loro pensiero. Lo esponessero pubblicamente. Solo dopo Lui avrebbe potuto formulare la sua risposta.

I farisei rispondono: Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla. Diciamo subito che questa risposta non corrisponde alla Legge di Mosè. Mosè esigeva un motivo grave, una colpa grave commessa dalla moglie.

Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa (Dt 24,1-3). 
Gesù disse loro: "Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall'inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. 
Gesù dona il motivo per cui Mosè ha scritto quella norma. Per la durezza de loro cuore. Nella creazione del Padre suo, agli inizi non c’era il cuore duro. Agli inizi Dio li ha fatti maschio e femmina. Questa la prima verità. 
Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie. Seconda verità. Terza verità: E i due diventeranno una carne sola. Così che non sono più due, ma una sola carne. L’indissolubilità è per essenza di natura.

Questa è Parola di Dio contenuta nella Genesi. Questa Parola è prima del peccato dell’uomo, prima della disobbedienza. Questa verità non riguarda solo i figli d’Israele, ma l’intera umanità. I figli d’Israele nascono con Abramo. 
Abramo non è il principio della verità dell’uomo. Abramo è all’origine della salvezza, della benedizione di tutte le genti. Origine della verità dell’uomo è il primo uomo e la prima donna creati da Dio per un matrimonio indissolubile. 
Dunque l'uomo non divida quello che Dio ha congiunto".
Se questa è verità che non cade sotto la legislazione di Mosè, allora l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto. La legge di Mosè riguarda solo il popolo del Signore. Non riguarda l’umanità. L’indissolubilità riguarda tutti gli uomini.
Sappiamo che in tempi più recenti, con il profeta Malachia, il Signore ha dichiarato il suo odio per il ripudio. Di conseguenza la legge dell’indissolubilità riguarda anche i figli di Israele come figli di Abramo e non solo come figli di Adamo.

A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: "Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio".

I discepoli lo interrogano di nuovo perché non sono convinti che la Parola di Gesù possa essere perfetta. Loro vivevano in un mondo dove l’uomo era arbitro sulla donna. Voleva ripudiarla, la ripudiava per qualsiasi motivo.
Gesù taglia netto: “Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio”. Non ci sono motivi per ripudiare. Creata l’unità rimane per sempre. 
Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: "Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. 
Vengono portati a Gesù dei bambini perché li toccasse. I discepoli li rimproverano.  Gesù s’indigna e dice loro: Lasciate che i bambini vengano a me. Non glielo impedite. A chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. 
Il regno di Dio non è degli adulti, è dell’uomo, di ogni uomo. Anzi Gesù dice che esso è proprio di chi è come loro. È grande il peccato dei cristiani oggi. Essi hanno dichiarato che battesimo e non battesimo sono la stessa cosa!
In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso". E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.

Gesù illumina la sua verità: Chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso. Il bambino accoglie tutto come dono. Nulla viene da lui. Nulla lui può. È bambino. Lui conosce solo la legge del dono. 
E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di essi. La benedizione in Cristo Gesù è preghiera innalzata al Padre, chiedendo a Lui di custodirli nel suo amore, nella sua verità, nella sua Legge, nella sua santità. 
SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, il sacrificio che tu stesso ci hai comandato d'offrirti e, mentre esercitiamo il nostro ufficio sacerdotale, compi in noi la tua opera di salvezza.
La Chiesa chiede al Signore di accogliere il sacrificio che Lui stesso a comandato a noi d’offrirgli. Perché il Signore lo accolga, è necessario che noi glielo offriamo con cuore puro e mani innocenti, con labbra di verità.

Presbiteri e fedeli laici, ognuno secondo il suo particolare, speciale sacerdozio compiono il loro ufficio sacerdotale. Cosa deve fare per essi il Signore? Compiere in essi la sua opera di salvezza. Li deve ricolmare di ogni grazia. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Il Signore è buono con chi spera in lui, con l'anima che lo cerca. (Lam 3,25)

Questa verità oggi è sparita dalla mente e dal cuore del cristiano. Il Signore è buono con chi spera in lui, con l’anima che lo cerca. Chi spera nel Signore? Chi lo cerca? Spera e cerca il Signore chi spera nella sua Parola e cerca la sua Legge.

Con chi ama la sua Parola il Signore è buono. Riversa su di esso tutto il suo amore. Mentre con chi non spera nel Signore e con chi non lo cerca, il Signore può solo aiutarlo con la sua grazia perché si converta. Non può nutrirlo. 
DOPO LA COMUNIONE
La comunione a questo sacramento sazi la nostra fame e sete di te, o Padre, e ci trasformi nel Cristo tuo Figlio. 
In questa preghiera la Chiesa chiede due grazie: La comunione a questo sacramento sazi la nostra fame e sete di te, o Padre. Ma noi abbiamo vera sete del Padre? Possiamo noi dirci vera terra assetata, arida, senz’acqua?

La seconda grazia: E ci trasformi nel Cristo tuo Figlio. Ma noi abbiamo desiderio di essere trasformati in Cristo? Non stiamo noi oggi chiedendo la comunione senza alcuna volontà e alcun desiderio di obbedire al Padre come Cristo?

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA DEL SANTO ROSARIO 

CONCLUSIONE

Come conclusione a questi brevi pensieri, formulati per vivere nella luce e nella verità che viene dalla Parola del Signore la novena in onore della Beata Vergine Maria del Santo Rosario, vogliamo offrire le altre meditazioni sulla preghiera alla Vergine Maria: “O Maria, tu che stavi presso la croce di Gesù crocifisso” e in più un’altra riflessione sulla Madre di Dio Avvocata dei peccatori. Della Madre di Dio e Madre nostra mai si conosce abbastanza e mai abbastanza di Lei si parla. Oggi in modo particolare si ha quasi paura a parlare di Lei. E come se facessimo un torto a Cristo Signore. 

Ma Satana sa quali mosse fare sulla scacchiera della nostra fede. Prima ci ha “mangiato” la Regina. La Regina non custodendo più il re, lo ha esposto a scacco matto. Ma questo è avvenuto per colpa nostra. Abbiamo permesso che ci privasse della nostra gloria, della nostra vita. Cristo oggi è caduto perché ieri la Madre è caduta. Se faremo rialzare Maria nel nostro cuore, anche Gesù presto si rialzerà. Non vi è cosa più urgente di questa. Rimettere sulla scacchiera della nostra fede la Madre di Dio e Madre nostra. È Lei che è posta a custodia del Re e dei suoi sudditi. 

Fa', o Maria, che il mio corpo si allontani dal male

Un tempo l’umanità era afflitta dalla peste. Poiché essa aveva un percorso rapido e i mali che produceva sul nostro corpo erano immediati e visibili, la si temeva e ognuno cercava di evitarla, per quanto era possibile. Essa però mieteva le sue numerose vittime, spesso senza alcuna colpa o responsabilità da parte loro.

Oggi vi è una peste più grande che però nessuno teme, nessuno evita, tutti cercano. Questa peste che distrugge dal di dentro il nostro corpo, con conseguenze che durano nei secoli, che non si fermano alla singola persona, come per l’antica peste, si chiama con diversi nomi: droga, alcool, fumo, cibo, lussuria, impudicizia, scandalo. Tutte queste pesti assalgono l’uomo e lo distruggono nelle fibre più remote e lontane della sua umanità, rendendo il suo corpo dannoso persino nel dono della vita, attraverso la via della generazione. Queste pesti privano l’uomo e la donna di essere padre e madre di vita vera. I danni di cui esse sono causa sono irreparabili e durano per i secoli dei secoli.

La droga dona euforia iniziale. Questa euforia ha però un costo altissimo. Quando non richiede la morte stessa di colui che ne fa uso, esige il sacrificio della mente, del cuore, di altri organi vitali. La droga è una peste che consuma l’interno di chi ne fa uso e lo riduce in polvere. Non ci sono droghe leggere e droghe pesanti. Tutte richiedono il sacrificio, l’olocausto fisico di chi ne fa uso. 

L’alcool da molti è sottovalutato. Si pensa che con esso si possa scherzare a piacimento, a volontà. Costoro non sanno che ingeriscono nel proprio corpo una vipera velenosa che morde e inietta il suo veleno letale, che fa dell’uomo una larva. I mali fisici e psichici che esso genera si trasmettono di generazione in generazione, senza alcun riparo. 

Il fumo è ormai droga universale. È anche una droga legale. Si vende a buon mercato, a basso prezzo. Tutti vi possono accedere e fin dalla più tenera età. Nel corpo dell’uomo esso però non è più solo fumo, è vero cianuro che distrugge le sorgenti stesse della vita. È una peste lenta, lentissima, infallibile nel provocare la morte. 

Il cibo non è temuto da nessuno. Nessuno lo considera una vera peste, una fonte inesauribile di malattie e di attentato alla salute dell’uomo. Un tempo si diceva che ne uccide più la gola che la spada. Esso va assunto con parsimonia, temperanza, prudenza, somma attenzione, vigilanza. Ogni grammo in più è un veleno che noi ingeriamo nel nostro corpo per la sua rovina e non di certo per il suo bene.

La lussuria è un tipo di peste particolare. Con essa si distrugge la sorgente della vita. Dal corpo dell’uomo deve sempre sgorgare la vita. Con la lussuria il corpo si trasforma in un oggetto, una cosa, uno strumento di concupiscenza smodata, disumana, perché non controllata dalla sana razionalità e dalla retta finalità che deve sempre orientare ogni nostro gesto, anche il più semplice e il meno complesso, anche quello più naturale. 

L’impudicizia fa sì che il nostro corpo non sia vissuto secondo la sua verità, la sua finalità, la giustizia che deve sempre regolarne l’uso. Lo si usa invece per la vanità, la concupiscenza, l’attrazione dell’altro, ma in modo non giusto, non onesto, non vero, non santo. Lo si usa per il male e per il peccato, anziché per il bene e per la virtù. 

Lo scandalo è l’uso peccaminoso del nostro corpo dinanzi ai piccoli nella fede o anche di età. Con lo scandalo, altra peste rovinosa, il male entra nel cuore e nella mente dei nostri fratelli e li conduce alla rovina. 

Questa grazia noi chiediamo oggi alla Vergine Maria, Madre della Redenzione. La preghiamo perché tenga lontano il nostro corpo da tutte queste pesti che mandano in rovina eterna non solo il nostro corpo, ma anche quello dei nostri fratelli. Chi recita con fede questa preghiera, chi invoca con essa la Vergine Maria, ha una sua promessa: Lei interverrà, ci aiuterà, ci soccorrerà, ci proteggerà, ci libererà da tutte questi pesti che assalgono il nostro corpo per la sua rovina nel tempo e nell’eternità. Vergine Maria, Madre della Redenzione, per questa preghiera che recitiamo in tuo onore e che tu stessa ci ha insegnato, liberaci dalle pesti che assalgono il nostro corpo. Angeli e Santi, custodite la nostra natura nella verità e nella giustizia, nella santità e nella vita. 

Fa', o Maria, che la mia anima, il mio cuore siano tuoi, tutti tuoi.
Dopo aver chiesto alla Vergine Maria di tenere lontano dal male il nostro corpo, in modo che sia sempre conservato nella più alta santità, ora la invochiamo perché ci aiuti a dare a Lei la nostra anima e il nostro cuore, non però in modo parziale, bensì totale. Anima e cuore devono essere interamente suoi, tutti suoi per sempre. 
Ma come si donano alla Vergine Maria anima e cuore in un modo così pieno, senza tenerci nulla per noi? L’anima si dona a Lei facendola crescere ogni giorno nella grazia santificante. Questo avviene aumentando in noi le opere di carità e di giustizia. Con la giustizia si dona a Dio e al fratello ciò che è loro. Di niente ci appropriamo di quanto non è nostro. La perfetta osservanza dei Comandamenti ci rende persone giuste, vere, buone. L’obbedienza ai Comandamenti però non basta. Occorre anche l’osservanza delle Beatitudini. Con esse diamo a Dio e ai fratelli ciò che è nostro. Facciamo della nostra vita un perenne atto di amore, carità, misericordia, compassione, pietà.
Più cresce in noi questa obbedienza, più noi aumentiamo di grazia santificante e più la nostra anima è donata alla Vergine Maria. È questo un dono che deve essere offerto giorno per giorno. Anche il cuore deve essere donato alla Madre di Dio. Come lo si dona? Rivestendolo di ogni virtù? Le virtù del cuore sono: umiltà, verità, onestà, purezza, libertà, giustizia, riservatezza, amore. 
Con l’umiltà esso è sempre rivolto verso Dio in adorazione e in ricerca della divina volontà. Con la verità lo si libera dalla falsità, dalla menzogna, dall’inganno, dal traviamento circa la conoscenza di Dio e in esso risplende sempre la più grande luce divina. Con l’onestà si è sempre capaci di vedere ciò che appartiene a Dio e ciò che invece è degli uomini e si dona a ciascuno ciò che è proprio. 
Con la purezza lo si libera da tutto ciò che torbido, inquinato, impudico, non verecondo, lascivo, inutile, vano, futile e lo si ricolma di ciò che è nobile, elevato, santo, divino. Con la libertà lo si scioglie da tutto ciò che è peccaminoso e lo si nutre invece di ciò che è santo, giusto, vero. Con la giustizia lo si orienta sempre verso la più alta conoscenza della volontà di Dio. Con la riservatezza si custodisce in esso ogni cosa, si fa di esso una tomba. Tutto ciò che non è parola di salvezza e di redenzione si tace, si seppellisce in esso perché solo la parola di Dio per mezzo di esso si divulghi e si espanda nel mondo. Con l’amore ci si spoglia di esso e se ne fa un dono al Padre, perché sia Lui ad amare in esso e per mezzo di esso.

Chi eleva questa preghiera alla Vergine Maria non può vivere nella trasgressione dei Comandamenti, nell’ignoranza delle Beatitudini. Non può omettere di rivestire il suo cuore con le sante virtù. Al cuore e all’anima non possono appartenere disordini spirituali e morali. Chi custodisce il cuore dal disordine, farà della sua vita una perenne donazione alla Vergine Maria. Chi invece lo abbandona ad esso, mai lo potrà governare e sempre gli sfuggirà di mano.

Chi vuole donare il cuore alla Vergine Maria una cosa deve fare: deve tenerlo lontano dall’odio, dal rancore, dal desiderio di vendetta e di giustizia. Deve invece ricolmarlo del santo perdono. Deve imitare la Madre di Dio ai piedi della croce. Suo Figlio veniva crocifisso e Lei ci accoglieva come suoi Figli e chi le faceva questo dono era proprio suo Figlio, il Crocifisso. Quando il cuore è libero dal passato, da tutto il passato, e vive nel presente, nell’attimo in cui vive, esso è in tutto simile al cuore di Dio, che vive interamente in un solo attimo tutta la sua eternità. 

Un cuore invece che pensa al passato, che si ferma sul male, che vede il peccato degli altri e non lo perdona, non lo estingue, non lo cancella è invece semplicemente diabolico che mai potrà essere donato alla Madre di Dio, che vive per perdonarci, accogliervi, farci suoi figli per sempre. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, rendeteci puri ed umili di cuore. 

O Maria, quando lo vuole il Padre mio, io voglio venire nella vostra luce

L’uomo, ogni uomo, deve avere un solo desiderio nel cuore: raggiungere la luce eterna, contemplare la gloria di Dio, abitare nella sua casa, o meglio: dimorare in Dio, immerso in Lui, come ci rivela l’apocalisse: “Nella Nuova Gerusalemme, quella celeste, non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello” (Ap 21,22-27). 

E ancora: “E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli. E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro»” (Ap 22,17). 

Vale anche la pena leggere quanto San Paolo scrive ai Corinzi in merito alla vita futura: “Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna” (1Cor 15,31-34). 

Se questa è la realtà meravigliosa e stupenda, che supera ogni immaginazione, fantasia, pensiero, riflessione, perché noi tutti abbiamo perso il desiderio di conquistare ciò che dura per l’eternità e ci siamo lasciati immergere nelle cose caduche di questa terra che oggi ci sono e domani spariranno? Perché abbiamo abbandonato ciò che è prezioso e ci siamo dedicati corpo, anima, mente, desideri, pensieri, opere, omissioni a tutto ciò che è vile, che non ha valore, che non dura, che è senza alcuna consistenza?

Perché noi sciupiamo vanamente la nostra vita dedicandola tutta al tempo e quasi per nulla alla “costruzione” della nostra eternità? La risposta è assai semplice: perché non crediamo che la nostra eternità vada costruita. Il cristiano oggi vive di una perenne illusione, che è la matrice e la fonte di ogni scandalo, nefandezza, iniquità, malvagità, oscurantismo morale, stupidità intellettiva e razionale, di ogni abomino ed empietà, idolatria e irreligione, calunnia e menzogna, falsità e immersione nei vizi.

Questa perenne illusione ha un solo nome: la vita eterna è già data e tutti e tutti la gusteranno. Coltivatori di essa sono una schiera innumerevole di: falsi profeti, falsi teologi, falsi maestri, falsi filosofi, falsi pensatori, falsi insegnanti, falsi docenti, falsi professori, falsi predicatori, che quotidianamente proferiscono calunnie, menzogne, errate testimonianze contro Dio. Tutti costoro fanno passare per verità ciò che Dio non ha detto e per menzogna e falsità ciò che invece il Signore ha detto. Ecco cosa dice il Signore: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci!” (Mt 7,13-15). Cosa dicono i falsi maestri, anche grandi, eccelsi, luminari per il mondo? Dicono con disonesta disinvoltura, mentendo: “Il paradiso è per tutti. L’inferno è vuoto”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, accendi in noi il desiderio del cielo, spento e soffocato in ogni cuore. Angeli e Santi, fateci veri testimoni della Parola del nostro Dio. 
Per questo voglio essere veramente vostro (a)

Il nostro desiderio più alto, più santo, quello nobile, che durerà per l’eternità, è uno solo: essere di Gesù in modo vero, autentico, perfetto. Ma per essere di Gesù vi è una sola via: essere della Madre di Gesù, di Maria, Madre della Redenzione, nel modo più santo. Nessuno per quanto si dia da fare può trasformarsi da se stesso. Noi siamo in tutto simili a dell’argilla. Questa da se stessa e per se stessa rimarrà per sempre argilla. Da se stessa non può trasformarsi, divenire altra cosa. È modellabile in sé. Non si può modellare da sé. Così anche si dica di un cedro, legno pregiato, durevole. Anche questo è modellabile. Si può ricavare ogni cosa. La condizione è però sempre la stessa: che una mano esperta lo prenda e lo modelli secondo i suoi progetti. 
La stessa cosa vale per un pezzo di marmo. Ogni statua, ogni figura è contenuta nel suo seno. Questa però non viene fuori da sé. È necessario che un altro la prenda e le dia la forma che è nel suo cuore e nella sua mente. L’uomo invece non è neanche modellabile. Lui è ferro arrugginito, è ghisa durissima. Nessuna forma può essergli data, se non quella del peccato. Perché venga modellato è necessario che venga nuovamente ricreato, rifatto, ristampato da Dio. Il Padre manda Cristo Gesù. Cristo Gesù ci prende, ci conquista e ci acquista con la sua divina carità. 
Ci consegna allo Spirito Santo. Questi ci cala nella fornace del suo amore e della sua verità e ci fa creature nuove, con mente nuova, cuore nuovo, spirito nuovo, anima nuova, corpo nuovo. Ci rende partecipi della divina natura. Se vogliamo essere veramente della Vergine Maria, abbiamo una sola via da percorrere: chiedere giorno e notte a lei affinché interceda in nostro favore presso il Figlio suo Gesù. Ella deve chiedere a Gesù che giorno per giorno ci prenda e ci riconsegni allo Spirito Santo. 
Dati da Cristo allo Spirito del Signore, Questi ci cala nella sua fornace di amore, nel suo fuoco di carità, ci scioglie e ci libera dalla vecchia natura e al suo posto ce ne dona una tutta nuova. Questo deve avvenire non una sola volta, né potrà compiersi quando il peccato mortale ci ha nuovamente riconquistati e riportati nella nostra vecchia umanità, fatta di superbia e di concupiscenza e di tutti gli altri vizi. 
Questo dovrà compiersi giorno per giorno, anzi mai dobbiamo venire fuori dalla fornace di carità e di verità dello Spirito Santo. Dobbiamo rimanere immersi in Lui, respirare Lui, divenire una cosa sola con Lui. Questa grazia noi non siamo capaci di ottenerla. La Vergine Maria può. Ella è la mistica Sposa dello Spirito Santo, è la Madre del Figlio Unigenito del Padre, è la Figlia amata del Padre celeste. A Lei nessuna grazia sarà mai negata, perché la sua anima è la dimora del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo e il suo cuore è l’abitazione di tutto il Cielo. Come si fa a negare un desiderio ad una Donna così eccelsa, santa, pura, immacolata, vergine in eterno? Per questo urge che noi intensifichiamo la nostra preghiera alla Madre di Dio e Madre nostra. 
Dobbiamo invocarla con più fede, più carità, più amore, più forte desiderio di imitazione. Dobbiamo chiederle che intervenga in nostro favore, che mai ci abbandoni, che ci prenda per mano e ci conduca da suo Figlio Gesù, che ci presenti a Lui, manifestandogli questo nostro unico e solo desiderio: essere veramente della Madre per essere veramente del Figlio. Mai uno potrà essere del Figlio secondo verità se non è della Madre secondo verità ed è la Madre che deve consegnarci a Cristo nella più grande nostra verità, cioè santità della nostra natura umana. 
Nella Vergine Maria crediamo tutti poco. Poco ci fidiamo di Lei. Andiamo da Lei per tutte le grazie inutili, futili, vane. Non ricorriamo per la sola grazia vera, duratura eterna: essere veramente di Lei per essere veramente di Lui. Quando ci convinceremo che solo Lei può aiutarci, sarà troppo tardi perché avremo sciupato la nostra vita. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa fede vera e viva. 

O Maria, guidami su una buona via: sulla via del bene e allontanami dal male.

L’uomo cammina, procede, avanza, corre, salta, gareggia, va avanti e indietro, a destra e a sinistra, sopra e sotto, ma da cieco, stolto, insipiente. Non sa dove è diretto, non conosce la sua meta finale e neanche quelle intermedie. Vive annegandosi nell’attimo presente, senza la speranza vera che dovrebbe dare pienezza di luce ai suoi giorni. Anche se avesse la luce della fede, la forza della carità, l’attrazione della speranza, non riuscirebbe ad avanzare verso la giusta meta. Non la conosce, la ignora, non è nelle sue facoltà identificarla. Questo potere non è stato messo nelle sue mani. 

Ogni uomo, a causa della non conoscenza e dell’ignoranza circa il suo futuro, deve perennemente porsi nelle mani di un Altro, se vuole giungere a dare perfetto compimento alla sua vita nel tempo e dopo. Questo Altro nelle cui mani la vita va posta per intero è lo Spirito Santo di Dio. È Lui il Maestro, la Guida, il Conduttore, l’Indicatore, lo Spianatore, l’Asfaltatore, il Curatore, il Vigile della nostra via. 
È Lui che la deve prima creare e poi indicare. Non però una volta per sempre, ma ogni giorno, anzi ogni attimo del suo svolgersi e del suo farsi. Senza questa profonda umiltà, la perdizione della nostra vita è sempre a portata di mano, a motivo della nostra cecità costituzionale, di natura. Lo Spirito Santo ha bisogno di collaboratori umani, che lo aiutino in questa sua mirabile opera. Questi strumenti a Lui necessari, indispensabili, sono i Santi, sia quelli del Cielo che gli altri che sono ancora sulla terra. 
Senza questa collaborazione umana, Lui non può portare a compimento la sua opera. Non può perché manca degli strumenti preposti alla realizzazione di essa. Strumento umano dello Spirito del Signore è la Chiesa in ogni suo figlio santo. Quanti non sono santi nella Chiesa, sono invece collaboratori di Satana, dello spirito del male, che vuole la rovina dei credenti. 

Chi più di ogni altro è costituita Collaboratrice dello Spirito Santo è la Vergine Maria, Madre della Redenzione, sua Mistica Sposa. La Vergine Maria deve essere per tutti noi il grembo della vera vita. Il suo grembo santo, verginale, casto, puro, immacolato deve essere la via che ci conduce a Cristo Gesù nostro Signore, perché Lui a sua volta ci presenti al Padre e ci consegni nelle sue mani sante. Per questo prima di ogni altra cosa dobbiamo sceglierla come nostra vera Madre, nostro vero grembo di santità e di purezza interiore ed esteriore. Dopo averla scelta e accolta nella nostra vita, quotidianamente dobbiamo chiedere a Lei che ci instradi, ci conduca, ci partorisca nella più grande giustizia e ci faccia nascere nella più grande verità. Dopo averci partorito e fatti nascere, ci deve nutrire con il purissimo latte spirituale della Parola di Gesù, in modo che la nostra fede sia sempre immacolata e vera. A Lei dobbiamo chiedere giorno per giorno che ci allontani dalla via del male, tenendoci stretti a sé, in modo che la tentazione non ci sorprenda e il male non ci vinca. Vincere il male non è però tutta la nostra vocazione. È solo l’inizio del cammino. Poi ci si deve inoltrare sulla via del bene e questo è infinito, immenso, come Dio è infinito e immenso. Qui solo la sua Maestria ci può aiutare, sorreggere, incoraggiare, spingere. 

Noi non conosciamo il bene, neanche quello più piccolo, minimo. Confondiamo il bene con il male. Il male lo diciamo bene. Il bene lo dichiariamo male. La confusione nel nostro cuore è immensa, cosmica. Se non ci lasciamo guidare da Lei è facile smarrirsi, confondersi, scegliere il male al posto del bene, percorrere la via del peccato anziché quella della grazia e della verità. Con Lei invece al nostro fianco, tutto diviene più facile, tutto possibile, tutto chiaro, tutto percorribile. 
Con lei non ci si stanca, non ci si abbatte, non si rimane delusi, non ci si dispera. Con Lei la via del bene è percorribile sempre ad una condizione: che sia sempre Lei la Custode della nostra vita spirituale e materiale. Se noi crediamo in Lei e la invochiamo con preghiera incessante, non resteremo delusi in eterno. La sua luce illuminerà il nostro cammino e noi progrediremo verso il Cielo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci la buona via. 
La Vergine Maria, Avvocata dei Peccatori

I titoli con i quali la Chiesa onora la Vergine Maria sono tanti, neanche si possono contare. Lungo il corso dei secoli, ogni buon suo figlio, le ha attribuito un suo particolare nome. D’altronde la Vergine Maria merita ogni buon titolo ed ogni buon nome, perché nelle sue mani Gesù ha riversato tutti i tesori della grazia e della bontà celeste. Gesù ha voluto che tutto il Cielo fosse nelle mani della Madre sua. Anche il suo cuore ha posto interamente nelle mani di Colei che lo ha generato nella sua umanità, partorito, custodito, protetto, aiutato a crescere, nutrito fino ai trent’anni, prima di iniziare la sua missione di salvezza e di redenzione in mezzo a noi.

Uno dei titoli più significativi è senz’altro quello sul quale siamo chiamati a riflettere insieme: “Avvocata dei Peccatori”. Non è questo un titolo privato, appartenente alla pietà di un singolo uomo o di una cerchia particolare. No. Esso è titolo pubblico. Così invoca la Vergine Maria tutta la Chiesa, tutti i suoi figli: “Avvocata dei peccatori”. È il titolo che più di ogni altro manifesta la condizione della nostra umanità. L’uomo è peccatore per nascita, per natura concepita nel peccato originale, per scelta, volontà, tentazione, non preghiera, chiusura nel suo mondo di terra, perdita della trascendenza e della speranza. Pensiamo per un attimo al Figliol prodigo. 
Era nella casa del Padre. Stava bene. Godeva di ogni abbondanza. Per un desiderio sciagurato di sganciamento dall’amore di colui che lo aveva generato, che gli aveva dato la vita, decise di prendersi la sua eredità e partire per un paese lontano. Conosciamo la fine. Dopo aver sperperato ogni bene, dopo aver consumato senza alcuna intelligenza quanto aveva ricevuto dal padre, si trovò nella miseria più nera. Neanche una carruba per nutrirsi. I porci erano ritenuti più degni di lui, a causa dei proventi economici che si speravano dalla loro vendita. 

Quando si è in una situazione disperata di peccato, di miseria spirituale, a chi si può ricorrere? Certamente non dal Padre. Lo si vede come un Giudice. Neanche da Cristo Gesù si ha la forza di andare, prostrarsi, chiedere perdono. Non parliamo poi della Chiesa. Molti di noi non conoscono la misericordia, la ignorano, si fanno padroni della grazia di Dio e della sua pietà. Da chi ci si può recare? Dall’unico cuore, dal cuore della Madre, cuore che è ricco di misericordia, bontà, perdono, accoglienza, amorevolezza, comprensione. Il cristiano non ricorre a Lei perché la riconosce come la fonte o il principio della sua salvezza, la sorgente del perdono e dell’assoluzione o remissione del suo peccato, della sua colpa.  
Ricorre a Lei, perché sa che la Madre di Gesù sa come intercedere presso suo Figlio, sa cosa chiedergli, come parlare in nostro favore, quali scuse addurre, quale pietà chiedere e quale clemenza impetrare ed ottenere. Il cristiano conosce la gravità della sua colpa. Non osa andare fino a Dio. Lo trattiene il timore di Lui. Con la Madre si è più in confidenza. Con essa si ha meno timore. Si ha quella fiducia che Lei una buona parola sempre la potrà mettere in nostro favore, anche se il nostro peccato è stato grande e l’offesa inescusabile. Lei è Avvocata. L’avvocato non è colui che dichiara falso il vero e vero il falso. È colui invece che sa trovare un motivo, anche il più piccolo ed insignificante, perché il giudice apra il cuore alla clemenza, alla misericordia, ad una pena leggera. L’avocato è colui che deve giungere fino all’assoluzione del reo, colpevole di avere trasgredito gravemente la legge.

La Vergine Maria è la nostra Avvocata. A Lei dobbiamo affidare la nostra vita, nel pentimento, nella conversione, nella volontà decisa e determinata di amarla con tutto il nostro cuore e attraverso di Lei giungere al cuore di Cristo Gesù, il quale, nello Spirito Santo ci conduce al cuore del Padre. La Vergine Maria non è nostra Avvocata perché deve giustificare le nostre orrende colpe e dichiararle come se non fosse avvenute. Chi dovesse pensarla in questi termini, sappia che si sbaglia, che è in grande errore.

La Vergine Maria è l’Avvocata che deve convincere noi perché smettiamo di peccare e deve chiedere al Figlio pietà e misericordia, perché siamo sinceramente pentiti. È l’Avvocata che dopo aver ottenuto dal Figlio il suo perdono, ci prende per mano e ci conduce ai gradini più alti della santità, in modo che il nostro cuore si ricolmi di tutta la grazia e la verità di Gesù Signore. Se vogliamo ben comprendere questo mistero dobbiamo recarci per un momento in Cana di Galilea. Qui viene celebrato un banchetto di nozze. Due sposi sono in grande difficoltà. Manca loro il vino.

La Vergine Maria, che tutto scruta e tutto vede, tutto pensa e tutto scopre, si accorge che il vino manca, Si alza da tavola, si avvicina a Cristo Gesù, gli chiede di intervenire. È questo il suo primo ruolo della nostra Avvocata. Vedere, scrutare, intervenire presso Cristo Gesù, perché dia soluzione di Cielo al nostro bisogno spirituale o materiale. Poi si reca dai servi e chiede loro una obbedienza perfetta ad ogni parola di Gesù Signore. “Fate quello che vi dirà. Ogni cosa che richiede, fatela”. 

È questo il secondo ruolo della nostra Avvocata. Recarsi da ogni uomo e chiedere un’obbedienza piena ad ogni parola di suo Figlio Gesù. Intercede presso il Figlio perché intervenga. Intercede presso l’uomo perché obbedisca. È in questo duplice ruolo il suo ministero di Madre, Avvocata dei peccatori. Tu che sei peccatore, che non hai il coraggio di recarti presso Cristo Gesù, che hai paura di accostarti al Sacramento della Confessione, mettiti in ginocchio dinanzi alla Madre tua Celeste. Invocala. Chiedile di intercedere per te, affinché il Signore ti ricolmi di quella grazia che ti manca per umiliarti, prostrarti e chiedere a Lui perdono.

Se tu hai fiducia nella tua Madre celeste, ce la farai. Ella ti prenderà per mano, ti condurrà da suo Figlio Gesù, ti presenterà a Lui, per te Gli chiederà ogni grazia. Lui la esaudirà e Tu sarai salvato in eterno. Santa Maria, Madre di Dio, Avvocata dei peccatori, prega per noi, adesso e nell’ora della nostra morte. Amen.
C’è un segreto per amare la Vergine Maria secondo purissima verità? Segreti non ce ne sono. Basta amarla. Basta vederla nella sua verità. Basta sentirla al nostro fianco. Basta portarla con noi ovunque. Lei deve essere più che il nostro corpo, la nostra anima, il nostro cuore, i nostri pensieri, la nostra vita. Se Lei è nella mente è anche nel cuore. Se è nel cuore è anche nella mente. Se è dentro di noi è anche accanto a noi. Se è accanto a noi è anche dentro di noi. Se è con noi, con Lei si parla, si dialoga, le si chiede ogni cosa, le si domanda ogni aiuto. Lei è. Basta che sia sempre.
Vergine Maria, Regina del Santo Rosario, vieni in nostro soccorro. Prendi il governo della nostra vita e non permettere che essa appartenga in poco o in molto al principe delle tenebre. Tu prenderai il governo ti ci guiderai verso tuo Figlio Gesù. Angeli e Santi aiutate la Madre nostra perché riconquisti il mondo a Cristo Signore.
Mons. Costantino DI Bruno
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